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Principj  di  dritto,  su  de' quali  sono  fondati  gli  Ordini  reli- 
giosi. —  Conseguenze  della  loro  soppressione  in  Roma 
per  il  governo  della  Chiesa  Cattolica. 


§  I- 

Il  Presidente  'del  Consiglio  dei  Ministri  promise  alla 
Camera  dei  Deputati  di  presentare  una  legge  per  la  sop- 
pressione degli  Ordini  religiosi  in  Roma.  E  tosto  il  Santo 
Padre  scrisse  la  lettera  ornai  famosa  in  tutto  il  mondo 
air  Eminentissimo  signore  Cardinale  Antonelli  ;  la  quale  è 
documento  solennissimo  perchè  contiene  indubbie  e  grandi 
verità  espresse  con  quelF  alto  linguaggio,  che  si  conviene 
alla  prima  incomparabilmente  autorità  della  terra,  e  per- 
chè è  protesta  contro  la  minacciata  nuova  e  gravissima 
persecuzione,  e  contro  1'  altre,  che  già  soffre  la  Chiesa  cat- 
tolica, e  specialmente  l'augusto  suo  Capo. 

Il  Governo  italiano  apparecchia  la  legge  per  proporla 
al  Parlamento  nella  prossima  riunione  ;  i  giornali  suoi, 
e  gli  altri  increduli  hanno  fatte  alla  lettera  del  Santo  Padre 
risposte  vuote  tutte  di  giusti  argomenti  e  piene  delle  solite 
dicerie;  ed  essi  se  concordi  in  assalire  la  Chiesa  cattolica, 
per  lo  diverso  parteggiare  Tun  contro  l'altro  con  acerbità 
si  sono  scagliati. 

In  tale  condizione  di  cose  torna  opportuno,  anzi  ci  pare 
debito  trattare  del  subbietto  ;  e  lo  faremo  primamente  espo- 
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nendo  i  principj  di  diritto,  su  cui  stanno  fondati  gli  Or- 
dini religiosi;  e  secondamente  togliendo  ad  esame  i  princi- 
pali argomenti,  che. a  sostenere  la  soppressione  degli  Ordini 
religiosi  e  confiscazione  dei  loro  beni  in  Roma,  si  vanno 
adducendo. 

In  niun  tempo  è  stato  necessario,  come  in  questo,  signi- 
ficare i  veri  principj  intorno  a'  subbietti  religiosi,  morali 
e  politici  ;  imperocché  in  niun  tempo,  come  in  questo  si  sono 
quelli  sconosciuti,  o  dispregiati,  ed  invece  gli  errori  più 
funesti  posti  quali  veri  principj  ;  donde  le  leggi  inique, 
le  opere  ree,  ed  i  danni  inestimabili  de'  consorzj  umani. 

La  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Roma  è  vio- 
lazione de'  principj  più  inconcussi  del  dritto,  il  quale  non 
è  nuovo,  ne  vecchio,  ma  eterno.  Ed  a  dimostrarlo  ampia- 
mente, moverò  dal  riferire  ciò,  che  più  d' una  volta  io 
dissi  in  Parlamento  intorno  alla  natura  di  tutti  gli  enti 
morali  e  della  proprietà  dei  loro  beni. 

«  Ritengo,  che  in  questa  Assemblea  non  sia  alcuno  che 
voglia  mettere  in  dubbio  che  gì'  individui  umani,  e  le 
loro  famiglie  esistano  per  diritto  naturale,  o  divino  ante- 
riori ed  indipendenti  dallo  Stato,  e  che  per  conseguenza 
hanno  anco  per  diritto  naturale  o  divino  la  proprietà  de'loro 
beni  anteriore  ed  indipendente  dallo  Stato,  essendo  essa 
indispensabile  alla  vita  loro.  Or  se  cosi  è  per  gl'individui 
umani  e  le  loro  famiglie,  altrimenti  non  può  essere  per 
l'associazioni  o  enti  morali,  come  si  addimandano.  Impe- 
rocché gli  uomini  essendo  per  natura  cosi  costituiti,  che 
certi  fini  non  possono  conseguire  affatto,  o  solo  in  modo 
imperfetto,  operando  disgiunti,  si  associano  tra  di  loro,  cioè 
operano  insieme  per  conseguire  quelli,  che  significa  stabi- 
liscono enti  morali,  i  quali  non  potendo  sussistere  senzu 
proprietà  di  beni,  questa  loro  proprietà,  come  quella  degl'in- 
dividui e  delle  famiglie,  è  per  diritto  naturale  o  divino  an- 
teriore ed  indipendente  dallo  Stato.  Guardando  le  cose  nel- 
r  intrinseco,  e   non  in   certe  fallaci   apparenze,   scartando 
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forinole  vuote  di  senso,  ed  accolte  senza  esame,  la  diffe- 
renza tra  gì'  individui  umani,  e  la  famiglia,  che  si  compone 
di  pochi  di  loro,  e  gli  enti  morali,  la  differenza  reale  non 
è  che  in  questo  solo,  nel  numero  minore  o  maggiore  di 
coloro,  che  intendono  ed  operano  ad  un  fine. 

»  In  vece  di  una  famiglia,  sono  due,  tre,  parecchie  fa- 
miglie che  possono  convivere  insieme  sopra  un  dato  spazio 
di  terreno.  Elleno  coltivano  la  terra,  ne  raccolgono  i  frutti, 
cacciano  alcuni  animali,  ne  pascono  degli  altri;  hanno  dei 
bisogni  comuni,  mettono  insieme  alcuni  dei  loro  beni  in 
comune,  vedono  che  vi  sono  alcuni  orfani  figli  di  poveri, 
e  stabiliscono  loro  un  ricovero,  un  ente  morale;  vedono 
che  vi  sono  degli  ammalati  poveri  e  stabiliscono  loro  un 
ospedale,  altro  ente  morale;  adorano  egualmente  Dio,  e 
fondano  una  chiesa,  vi  istituiscono  dei  sacerdoti,  vi  asse- 
gnano un  podere  per  il  mantenimento  della  fabbrica,  dei 
sacerdoti,  del  culto,  stabiliscono  altro  ente  morale.  Fin  qui 
non  si  parla  di  Stato,  lo  Stato  importa  una  sovrana  po- 
destà comune  sopra  tutti  gli  associati  ad  oggetto  di  difen- 
dere gli  associati  e  dagli  interni  malfattori  e  dagli  esterni 
nemici.  Finora  però,  se  malfattori  non  ci  sono,  se  nemici 
esterni  non  ci  sono,  lo  Stato  certamente  non  esiste. 

»  Dobbiamo  dunque  distinguere  la  società  naturale  dalla 
società  politica  o  Stato;  la  società  naturale  nasce  coli' uo- 
mo, nasce  colla  famiglia  e  colle  varie  famiglie  fra  di  loro 
conviventi  con  cento  attinenze  ;  la  società  politica,  lo  Stato, 
viene  dopo,  viene  per  quei  bisogni  della  interna  tranquil- 
lità e  della  difesa. 

»  Come  è  dunque  che  lo  Stato  ha  creati  quegli  enti 
morali  ?  Quegli  enti  morali  esistono  avanti  ed  indipenden- 
temente dallo  Stato. 

»  Signori,  non  è  possibile  che  lo  Stato  crei  enti  mora- 
li: e  sapete  perchè?  Perchè  lo  Stato  non  crea  la  natura 
umana,  non  può  d'  un  briciolo  mutarla. 

»  Dunque  la  stessa  ragione  naturale,   per  cui    esistono 
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tutti  gli  altri  enti  morali,  onde  provvedere  ad  isvariatì  bi- 
seghi  deir  uomo,  esiste  anche  Tente  morale  Stato  per  prov- 
vedere a  quel  supremo  bisogno  che  è  la  difesa  interna  ed 
esterna;  in  guisa  che,  se  mai  gli  enti  morali  tutti  non  fos- 
sero per  diritto  di  natura,  io  chieggo:  lo  Stato  in  virtù 
di  qual  diritto  sussisterebbe  ? 

»'  Voi  dite,  che  Io  Stato  è  quello  che  crea  gli  enti  mo- 
rali colle  sue  leggi  positive;  ed  io  vi  chieggo:  con  qual 
legge  positiva  di  Stato  si  è  allora  creato  V  ente  morale 
Stato  ?  Che  e'  è  qualche  legge  positiva  di  Stato  che  pree- 
siste allo  Stato?  Dunque  da  questo  dilemma  non  si  esce; 
io  sfido  tutti  i  giureconsulti  a  rispondere:  o  tutti  gli  enti 
morali  sono  per  diritto  di  natura,  ed  allora  lo  è  anco  per 
diritto  di  natura  lo  Stato,  ed  esso  è  legittimo;  o  tutti  gli 
enti  morali  non  sono  per  diritto  di  natura,  ed  allora  neanco 
lo  Stato  è  per  diritto  di  natura,  ed  allora  lo  Stato  è  ille- 
gittimo, è  la  più  grande  delle  usurpazioni,  perchè  appunta 
esercita  il  suo  potere  coercitivo  di  forza  materiale  sopra 
tutti  gì'  individui  e  sopra  tutti  gli  enti  morali  che  sona 
in  esso  Stato.  Torno  a  dire:  da  questo  dilemma  non  si 
esce,  io  sfido  tutti  i  giureconsulti  a  confutarlo. 

»  Né  lascierò,  o  signori,  a  conferma  di  queste  sentenza 
mie,  di  rammentare,  come  in  vari  casi  ho  fatto,  documenti 
irrefragabili  della  storia  e  non  dei  tempi  antichi,  affine  di 
non  muovere  questioni  sul  valore  di  quelle  remote  civiltà^ 
ma  dei  tempi  moderni  e  presenti.  Da  parecchi  secoli  e  nel 
nostro,  quando  dieci,  quando  venti  famiglie,  quando  più 
continuamente  lasciano  V  Europa  e  vanno  in  terre  deserte 
e  lontane  d'  altre  parti  del  mondo.  Elleno  recano  qualche 
piccola  proprietà  di  masserizie  ed  arnesi  ;  come  giungono^ 
occupano  e  coltivano  le  terre,  fabbricano  case,  innalzano 
una  chiesa:  gli  uomini  non  vivono  senza  adorare  Dio» 
Quella  è  gente  che  convive  in  naturale  umana  società 
avente  a  capo  ciascuna  famiglia  il  padre;  non  hanno  por- 
tato seco  re,   presidente,   ministri,  generali,    giudici;  non 


costituiscono  uno  Stato  quando  da  Europa  partirono,  e  non 
ne  hanno  costituito  come  sono  nella  nuova  patria  giunti; 
ed  a  qual  prò  creare  imperanti  armati  di  materiale  forza 
su  di  loro?  Ed  in  quella  naturale  umana  società,  e  senza 
lo  Stato,  non  hanno  eglino  la  pienezza  dei  diritti?  Non 
hanno  diritto  di  donare  beni  immobili  perpetui  alla  Chiesa, 
assicurarne  perpetua  l'esistenza,  istituire  una  fabbriceria, 
fondarvi  quel!'  ente  morale  ?  E,  secondo  i  bisogni  e  lo  spi- 
rito di  carità;  non  hanno  diritto  d*  istituire  spedali,  orfa- 
notrofi, scuole  e  simili,  assicurar  loro  esistenza  perpetua 
con  beni  immobili  e  perpetui,  fondare  quegli  enti  morali? 
A  fare  ciò  debbono  attendere  che  avessero  un  re,  un  pre- 
sidente, ministri,  generali,  giudici  ;  e  costoro  sono  che  con- 
feriranno loro  quei  diritti  ?  Come  finiscono  di  essere  serie 
certe  parole  chiamate  dottrine  e  pronunziate  da  uomini 
chiamati  statisti,  quando  le  cose  con  qualche  attenzione  si 
esaminano. 

»  Ma  sorgono  tra  loro  malfattori,  ma  tribù  selvagge  li 
assaltano,  sono  necessari  gl'imperanti,  è  necessario  lo  Stato. 
Ora,  se  lo  Stato  già  costituito  si  facesse  a  distruggere  que- 
gli enti  morali,  o  anco  lasciandoli,  a  prendere  i  loro  beni, 
e  dicesse  essere  suo  diritto  il  farlo,  da  sua  concessione  es- 
sere nati  quegli  enti  morali,  ed  essere  possessori  di  quei 
beni,  distruggerli  e  spogliarli  essere  portato  di  nuova  ci- 
viltà ;  sorpresa  ed  indegnata  quella  società  non  risponde- 
rebbe, lo  Stato  è  mentitore,  usurpatore,  barbaro  ?  *  » 

A  quelle  mie  argomentazioni  non  rispose  mai  alcuno 
nella  Camera  de'  Deputati,  né  fuori,  ed  io  sfido  di  nuovo 
tutta  la  stampa  a  rispondere. 

*  Disc,  alla  Cam.  de'Dep.  4  lugl.  1870  contr.  la  prop.  di  leg. 
della  Convers.  de' Beni  imm.  delle  Fabbr.  Si  veda  anco  Disc,  alla 
Cam.  med.  12  lugl.  1867  contr.  la  prop.  di  leg.  sulla  Liquid.  del- 
l'Asse Eccl. 
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Quello  adunque  è  il  dritto  per  tutti  gli  Enti  morali, 
per  la  Chiesa  cattolica,  per  gli  Enti  morali  che  sono  parte 
di  lei  come  gli  Ordini  religiosi.  Gesù  Cristo  quando  stabili 
la  sua  Chiesa,  società  universale  del  genere  umano  su  tutta 
la  terra  e  per  tutti  i  secoli,  non  chiese  a  Cesare,  che  con- 
ferisse alla  medesima  la  qualità  di  ente  morale  e  la  capacità 
di  acquistare  de'  beni  ed  alienarli,  sebbene  avesse  detto 
date  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  e  volesse  pagare  il  tri- 
buto per  sé  e  per  Pietro.  Ne  egli  per  la  costituzione  né 
per  la  proprietà  de'  beni  della  sua  Chiesa  creò  un  nuovo 
dritto,  ma  confermò  con  dritto  divino  positivo  il  dritto  di- 
vino naturale  proprio  di  tutti  gli  Enti  morali.  Quel  che 
nuovo  creò  Gesù  Cristo  per  la  sua  Chiesa  proprio  di  lei 
sola,  e  di  niun'  altra  riunione  di  uomini,  e  di  ninna  di 
angeli,  fu  il  sacerdozio  colla  missione  d' insegnare  e  battez- 
zare tutte  le  genti,  di  legarle  e  scioglierle  cosi  in  terra 
come  in  cielo,  e  furono  i  doni  soprannaturali  d'essere  una, 
santa,  cattolica,  indefettibile,  infallibile.  Gesù  Cristo  stesso 
come  costituì  la  sua  Chiesa,  cosi  cominciò  ad  acquistare 
de'  beni  ;  in  una  borsa,  che  faceva  portare  a  Giuda,  serbava 
il  danaro  offerto  dai  fedeli,  per  vivere  egli  insieme  agli 
Apostoli  e  soccorrere  i  poveri.  S.  Agostino  ha  detto,  che  il 
Signore  stesso  si  degnò  di  avere  una  borsa,  affinchè  ninno 
movesse  scandalo  vedendo  che  i  suoi  ministri,  secondo  il 
suo  esempio,  si  dessero  a  procurare  il  necessario,  e  per 
previdenza  facessero  fare  collette  di  danaro  per  i  bisogni 
loro  e  di  tutta  la  Chiesa.  Ed  il  medesimo  grandissimo  dot- 
tore   ha  soggiunto,    che  quella  borsa    era  il  principio  dei 
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beni  della  Chiesa  *.  I  quali  fin  dal  tempo  degli  Apostoli 
furono  non  solo  mobili  ma  anco  stabili,  non  solo  danaro, 
primizie,  decime,  ma  anco  poderi  e  case  ;  se  la  nuova  so- 
cietà de'  cristiani  aveva  diritto  a  possedere  quelli,  aveva 
parimente  diritto  a  possedere  questi.  Imperocché  quanto  al 
diritto  non  c'è  differenza  fra  il  ricevere  in  dono  danaro, 
primizie,  decime,  frutti  di  poderi,  ed  il  ricevere  in  dono,  o 
comprare  con  danari,  poderi  da'  quali  ricavare  i  frutti ,  case 
necessarie  per  abitare,  ospitare,  assembrare,  ed  alcune  per 
essere  sacrate  a  Dìo,  e  celebrarvisi  i  santi  misteri  ;  le  quali 
furono  i  tempj  de'  primitivi  cristiani,  e  non  passò  guari  che 
case  e  tempj  furono  anco  le  catacombe. 

Negli  Atti  degli  Apostoli  si  legge,  quanto  a'  mobili  : 
che  S.  Barnaba  possedendo  un  podere  lo  vendè,  e  ne  pose 
il  prezzo  a'  piedi  degli  Apostoli  *.  Anania  e  Saffira  anco 
venderono  un  podere,  ma  una  porzione  sola  recarono  agli 
Apostoli,  e  dissero  che  era  tutto,  cosi  mentendo  allo  Spirito 
Santo  miracolosamente  morirono  '.  I  discepoli  di  Antiochia 
essendo  loro  annunziato  da'  profeti,  che  gran  fame  sarebbe 
stata  per  tutto  il  mondo,  ciascuno  secondo  potè,  mandò  soc- 
corso a'  fratelli  abitanti  in  Giudea,  che  Saulo  e  Barnaba 
portarono  a'  Seniori  *.  Quanto  agli  stabili  si  legge  nell'  E- 
vangelo  di  S.  Giovanni,  che  e'  ricevette  la  Santissima  Ver- 
gine in  sua  casa,  cioè  in  quella  in  cui  abitava  egli,  ma 
che  già  era  del  comune  della  Chiesa,  poiché  come  ha  ri- 
flettuto S.  Agostino,  non  poteva  essere  sua,  essendo  egli 
del  numero  di  coloro,  che  avevano  protestato  al  divino  Mae- 
stro, che  tutto  abbandonavano  per  seguirlo  ^  Filippo  Dia- 
cono aveva  casa  in  Cesarea,  e  vi  alloggiava  i  fedeli  ^  Mna^ 

*  De   Serm.   Dom.   in   Monte   L.   II.   —  Evang.   Ioan.  XII,   4-6. 
Tract.  G2. 

2  Act.  IV,  31. 
»  Act.  V,  1-10. 

*  Act.  XI,  29,  30. 

5  Ioan..  XIX,  21.  —  S.  Agost.  Tract.  119  in  Ioan. 
^  Act.  XXI,  8. 
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sone  antico  discepolo  ospitò  nella  sua  casa  a  Gerusalemme 
S.  Paolo  ed  i  suoi  compagni  *.  Giacomo  il  minore  vescovo 
di  Gerusalemme  ricevette  in  sua  casa  S.  Paolo  e  vi  radunò 
i  Seniori,  che  erano  in  città  ^  Nella  casa  di  Maria  madre 
di  Giovanni  Marco  discepolo  di  Barnaba,  e  per  varj  luoghi 
compagno  suo  e  di  Paolo  nella  predicazione  %  si  celebrò 
la  sacra  Cena,  si  fece  la  lavanda  de' piedi,  lo  Spirito  Santo 
scese  sugli  Apostoli,  e  gli  Apostoli  solevano  tenere  le  adu- 
nanze e  pregare  ;  onde  Pietro,  come  fu  tratto  fuori  di  pri- 
gione dall'Angelo,  in  quella  casa  si  recò,  e  trovò  molti 
fratelli  congregati  ed  oranti  *.  E  quelle  case  si  potevano 
chiamare  di  quelli,  i  quali  primamente  ne  avevano  avuta 
la  proprietà  e  continuavano  ad  abitarvi,  ma  omai  servivano 
agli  usi  di  tutti  i  fedeli,  e  la  proprietà  era  diventata  del 
comune  della  Chiesa;  e  ciò  per  la  medesima  considera- 
zione di  S.  Agostino  intorno  alla  casa,  in  cui  S.  Giovanni 
ospitò  la  Madre  di  Dio.  NuUadimeno  non  tutti  i  fedeli,  cre- 
scendo specicilmente  il  loro  numero,  avevano  a  vendere  i 
beni  loro  e  darne  il  prezzo,  o  gli  stessi  beni  donare  al  co- 
mune della  Chiesa,  poiché  non  fu  comando;  ma  tutti  do- 
vevano dargli  quanto  non  era  al  proprio  sostentamento  ne- 
cessario per  essere  dispensato  agli  orfani,  alle  vedove  e  ad 
ogni  generazione  di  miseri.  Laonde  «  la  moltitudine  de' cre- 
denti, come  narrano  le  Sacre  Carte,  era  un  solo  cuore,  ed 
un'anima  sola,  né  v'era  chi  delle  cose  che  possedeva,  al- 
canna dicesse  essere  sua,  ma  tutto  era  tra  essi  comune  '.  » 


*  Act.  XXI,  16. 
«  Act.  XXI,  18. 

'  Act.  XIII  Coloss.  IV,  10. 

*  Act.  XII,  12-  S.  Cyrilli  Hieros.  Catech.  16,  §  5.  Vedi  Sandini 
Histv  Apost.  Ex  Antiq.  Monum.  Coli,  de  Apost.  in  Univ. 

°  Act.  V,  32.  Si  veda  Mamachi,  Del  Dritto  Libero  della  Chiesa 
di  acqu.  e  poss.  beni  temp.  Lib.  I,  cap.  3,  e  Lib.  II,  cap.  2-  E  de} 
medésimo  l'altra  opera  de' Costumi  de'  Prim.  Crist.  Lib.  II,  cap.  5, 
e  Lib.  Ili,  cap.  5. 


—  li- 


ni. 


Gesù  Cristo  al  giovine,  che  gli  chiese  i  mezzi  di  arrivare 
alla  vita  eterna,  prima  diede  i  comandamenti  da  osservare; 
e  poi  disse  :  se  vuoi  essere  perfetto,  va',  vendi  ciò  che  hai 
e  dallo  a'  poveri,  ed  avrai  un  tesoro  nel  cielo,  e  vieni  e 
seguimi  '.  E  Pietro,  secondo  egli  stesso  prontamente  gli 
rispose,  e  gli  altri  Apostoli^  ed  altri  primi  fedeli  fecero  i 
voti  della  vita  perfetta,  la  povertà,  la  castità,  1'  ubbidienza,, 
abbandonarono  beni  e  mogli  e  seguirono  Gesù  Cristo,  e  così 
formarono  una  vera  associazione  religiosa.  Onde  quanta 
alla  sostanza  Gesù  Cristo,  e  non  alcun  uomo  è  il  fondatore- 
degli  Ordini  religiosi  ^  I  quali  in  somma  cosi  procedettero. 

Dopo  la  partenza  degli  Apostoli  da  Gerusalemme  per  la 
conversione  del  mondo,  cresciuto  essendo  il  numero  de'  fe- 
deli indigeni  e  forestieri,  il  primiero  ardore  per  la  fede  e 
per  l'opere  cominciò  ad  intiepidirsi,  onde  i  più  fervorosi 
lasciarono  la  città,  ed  in  luoghi  circostanti  appartati  con- 
dussero la  vita  perfetta.  Poscia  alcuni  si  separarono  af- 
fatto dal  consorzio  di  ogni  altro,  viventi  vita  strettamente 
solitaria,  e  perciò  monaci  si  appellarono.  Altri  in  seguita 
per  desiderio  di  più  sublime  contemplazione  divina,  ed  altri 
per  fuggire  le  fiere  persecuzioni  di  Decio  e  di  Diocleziano,; 
i  deserti  delle  Tebaidi  ricercarono;  ed  anacoreti  cioè  riti- 
rati si  addimandarono  ^  In  quei  deserti  Paolo  fu  prima 
nella  vita  eremitica,  non  per  il  tempo,  ma  per  l'esempla- 
rità *  ;  Antonio  la  vita   eremitica  trasformò  in  cenobitica,. 

*  Matteo  Xrx,  18,  19,  21.  Marco  X,  21.  Luca  XVIII,  22. 

*  Clem.Alex.  Strom.  L.  III.  S.  Hieroii.  Lib.  contra  lovian.  ed  ApoU 
ad  Pamach.  S.  August.  De  Civit.  Lib.  XVII,  cap.  4.  S.  Chrisost.  cen- 
tra Monast.  vitae  vitup.  L.  III.  S.  Tomm.  Sum.  S.  S.  88  a  4. 

3  Jean.  Cassiani  ColL  Patr.  XVIII  Ab.  Piam.  cap.  V,  VL 

*  S.  Hieron.  Vita  S.  Pauli.  Helyot.  Hist.  des  Ordr.  relig.  e  milit. 
Disc.  prél.  §  IV.  Pr.  Part.  Ch.  I. 
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e  fu  il  gran  padre,  cui  tutti  osservarono  ed  ubbidirono, 
Pacomio  diede  a  quella  vita,  che  non  ne  aveva  ancora,  regole 
certe  *.  Dalle  Tebaidi  la  vita  cenobitica  per  tutto  Egitto  si 
diffuse  a  mezzo  degli  Ammonj  e  de'Macarj,  e  nella  Siria  e 
nella  Palestina  si  derivò  a  mezzo  d' Barione  *.  Nulladimeno 
ancora  i  varj  monaci  non  seguivano  una  regola  uniforme, 
stabile  ed  autoritativa  per  tutti  ;  il  Magno  Basilio  avendo  a 
compagni  S.  Gregorio  di  Nazianzo  suo  diletto  amico,  S.  Gre- 
gorio di  Nissa,  e  S.  Pietro  di  Sebaste  suoi  fratelli,  stabili 
nel  selvaggio  Ponto  la  vita  monastica,  e  le  diede  una  re- 
gola per  ambi  i  sessi,  la  quale  diventò  il  codice  unico  e 
costantemente  osservato  per  tutti  i  monaci  d' Oriente  ^ 

Nel  medesimo  tempo  i  monaci  cominciavano  in  Occi- 
dente. Primamente  in  Roma  una  figlia  di  Costantino  mo- 
nastero di  donne  stabiliva  sulla  tomba  di  S.  Agnese  *. 
Quando  tosto  S.  Atanasio,  che  aveva  visitato  ne'  deserti 
Antonio  e  Pacomio,  accompagnato  da  due  monaci  egiziani 
Ammonio  ed  Isidoro,  fuggendo  l' ariana  persecuzione  si  recò 
in  Roma,  e  narrando  le  opere  stupende  di  Antonio  accese 
le  menti  ed  i  cuori  alla  vita  monastica  \  sursero  mona- 
steri di  uomini  e  di  donne  in  Roma  ed  in  tutta  Italia. 
S.  Ambrogio  fuori  le  mura  di  Milano  fondò  un  monastero 
di  uomini  \  ed  un  altro  S.  Eusebio  a  Vercelli  presso  del  suo 
episcopio  '.  Non  guari  passò  che  i  monasteri  si  diffusero 
per   altre   contrade   di  Occidente.  In  Roma  vergini  e  ma- 

*  S.  Hieron.  Vita  S.  Pacomii.  S.  Athan.  Vita  S.  Anton.  Heliot 
Hi£t.  cit.  eh.  II.  S.  Ant.  Ch.  XIV,  S.  Pach. 

^  S.  Hieron.  Vita  S.  Hilar. 

»  Heliot  Hist.  cit.  Ch.  XVII,  XVIII,  S.  Basile  le  Grand. 

*  ^S.  Ambr.  De  Virg.  Lib.  I;  e  Sermo  de  Pass.  B.  Agn.  Bellarmino 
dubita  che  quel  Sermone  sia  di  S.  Ambrogio,  de  Script.  Eccles. 

^  La  prima  volta  che  S.  Atanasio  andò  a  Roma  fu  all'anno  340. 
Baron.  Ann.  cum  Crit.  Pagi  ;  era  vivo  ancora  Antonio,  il  quale 
nacque  al  251  e  morì  al  356  Baron.  Ann.  etc. 

^  S.  Ambr.  de  Fuga  Sec.  S.  August.  Conf.  L.  Vili. 

'  S.  Ambr.  Epist.  82. 
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trone  delF  antiche  progenie  latine,  dei   Camìlli,  degli  Sci- 
pioni,   dei   Marcelli,  dei  Fabj    abbandonarono    ogni  umana 
grandezza,  si   spogliarono  dell'  immense  ricchezze  per  soc- 
correre i  poveri,  e  fondare  monasteri,  vinsero  tutti  nello 
slancio,  con    cui   abbracciarono   i  consigli   evangelici   e   si 
consacrarono  a  Dio.  Un  gran  dottore  della  Chiesa  S.  Giro- 
lamo le  ammaestrava,  e  guidava,  e  la  memoria  lasciava  di 
loro   gloriosa  alla   posterità  *.  Presente   al  mirifico  spetta- 
colo   in  Roma   era    Agostino,    convertito  alla   fede,  il    più 
grande  dottore  della  Chiesa,  e  tra  gì'  intelletti  più  sublimi, 
che  vanta  1'  umanità,  come  ritorna  in   Africa,  va  alla  sua 
patria  Tagaste,  ed  ivi  vendendo   i   beni   paterni   ereditati, 
ne  divide  il  prezzo  a'  poveri,  e   fonda   un    monastero,   nel 
quale  egli  stesso  si  rinchiude,  fatto  vescovo  d' Ippona,  due 
in  quella  ne  fonda,  uno  per  uomini,  ed  un  altro  per  donne, 
del  quale  è  superiora  sua  sorella  vedova  *.  Intanto  in  Ita- 
lia e  neir  altre  occidentali  regioni  non  era  alcuna   regola 
certa  e  comune  per  tutti  i  monasteri,  ma  ciascuno  togliendo 
ad  esemplare  quella   di   S.    Basilio  o  le   cenobitiche   tradi- 
zioni dell'  Oriente,  usava  di  sua  particolare  regola,   che  a 
talento   mutava;  senza   che  alcuni  vivendo  vita  eremitica, 
erravano  sovente,  ed  or  si  stringevano  a  comunità,  ed  or 
si  separavano.  A  cessare  quei  danni  un  gran  santo.   Bene- 
detto dell'  Anicia  stirpe  latina  traendo   partito    da   quanto 
avevano  praticato  i  padri   del   deserto,   da  quanto   Basilio 
aveva  fermato,  da  quanto   cogli   occhi   suoi   proprj    aveva 
veduto,  diede  dal  monte  Cassino  alla  vita  monastica  una  re- 
gola stabile,  e  definita  con   esattezza   nei  suoi   particolari, 
che  come  sapientissima  dall'  universale  è  stata  celebrata,  e 
dalla  esperienza  de' secoli  è  stata  provata. 

La  storia  di  S.  Benedetto  ci  è  tramandata  da  un   altro 
gran  Santo,  del  suo  parentado,  del  suo  ordine,  dottore  della 

*  S.  Hier,  Epist.  hort.  e  Epist.  laud. 

«  S.  August.  Confess.  L.  Vili.  Epist.  ad  Hil.  Syrac.  Poss.  Vita.  S. 
August.  Gap.  V.  Berti,  de  Rebus  Gest.  S.  August.  Gap.  XXIV. 
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Chiesa,  il  più  autorevole  neir  interpetrazione  del  senso  mo- 
rale delle  Sacre  Scritture,  primo  monaco  che  sali  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  e  ]a  riempi  di  splendore,  Gregorio  Magno  \ 

Primamente  tre  furono  gli  Ordini  religiosi,  sotto  la  re-  J 
gola  dei  quali  tutti  gli  altri,  sebbene  con  modificazioni  delle  | 
condizioni  secondarie,  si  sono  costituiti  ;  il  Basiliano  in 
Oriente,  1'  Agostiniano  ed  il  Benedettino  in  Occidente.  Ma 
se  al  cf)minciamento  del  secolo  decimo  terzo  S.  Domenico 
fondava  sotto  la  regola  Agostiniana  V  ordine  dei  frati  Pre- 
dicatori, S.  Francesco  di  Assisi  fondava  V  ordine  con  re- 
gola nuova  de'  frati  Mendicanti  che  doveva  essere  il  più 
numeroso  e  sparso  per  tutto  il  mondo.  Ed  al  secolo  decimo 
sesto  da  una  schiera  di  Santi  e  di  pii  si  formarono  nuovi 
ordini  di  chierici  regolari,  a' quali  ne' secoli  susseguenti  sino 
al  nostro  si  sono  aggiunti  altri  da  altri  Santi  e  pii.  Su- 
scitati dalla  provvidenza  divina  a  combattere  e  debellare 
colla  dottrina  vera  e  con  ogni  opera  di  carità  il  Protestan- 
tesimo e  le  sètte  che  ne  sono  ingenerate,  orribile  eresia,  la 
più  orribile  tra  tutte,  perchè  per  V  indole  sua  stessa  in  sé 
tutte  le  contiene,  e  partorisce  gli  errori  più  empj  e  scel- 
lerati sino  alla  negazione  di  Dio  e  dell'anima  umana. 

Sempre  dagli  Ordini  religiosi  è  venuta  al  mondo  la 
progenie  maggiore  de'  Santi  e  dei  dotti,  degl'  intrepidi  di- 
fensori della  fede  e  della  morale,  e  propagatori  della  vera 
civiltà,  che  dalla  fede  e  dalla  morale  solamente  deriva.  Onde 
ogni  generazione  di  empj  sotto  qualunque  nome  e  forma 
pullulati  nella  scorsa  di  diciannove  secoli,  con  crudeltà,  e 
tutte  r  arti  inique  gli  Ordini  religiosi  ha  perseguitati,  ri- 
putando che  colla  distruzione  loro  dell'  esercito  nemico  più 
formidabile  si  sarebbe  liberata. 

La  vera  Chiesa  cristiana  siccome  non  è  stata,  cosi  non 
sarà  mai  priva  degli  Ordini  religiosi.  Imperocché  essendo 
essa   santa   nel   fine,   ne'  mezzi,   e   negli   effetti  ossia  nella 

*  Dialog.  L.  II.  Del  monastero  di  Monte  Cassino  è  notissima  la 
storia  scritta  dal  dotto  suo  monaco  D.  Luigi  Tosti. 
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vita  de'  suoi  fedeli  *,  tra  loro  non  potranno  mancare  mài 
coloro  che  non  solo  i  precetti,  ma  ancora  i  consigli  evan- 
gelici abbraccino,  e  pratichino  la  vita  perfetta  gli  Ordini 
religiosi  costituendo.  «Lo  Stato  religioso,  disse  T angelico 
dottore,  principalmente  è  istituito  affine  di  acquistare  la 
perfezione  per  mezzo  di  certi  esercizj,  co'  quali  si  tolgono 
gV  impedimenti  della  perfetta  carità.  Tolti  gì'  impedimenti 
della  perfetta  carità,  molto  più  maggiormente  se  ne  vanno 
le  occasioni  del  peccato,  per  la  quale  affatto  si  toglie  la 
carità  *.  »  E  1'  Apostolo  aveva  detto  :  che  «  la  carità  è  il 
vincolo  della  perfezione  '.  »  Donde  necessaria  conseguenza 
è,  come  una  storia  perpetua  e  smagliante  di  luce  attesta, 
che  r  opere  degli  Ordini  religiosi  sono  maravigliosamente 
benefiche  alle  umane  società,  e  quali  altra  gente  insieme 
congiunta  non  hanno  fatto  e  non  potranno  fare.  La  vita 
perfetta  in  questa  terra  non  può  venir  meno,  perchè  non 
solo  è  necessaria  alla  Chiesa  che  qui  milita  per  la  sua 
santità,  ma  anco  alla  Chiesa  trionfante  eternamente  nel  cielo. 
Conciossiachè  dopo  che  Gesù  Cristo  diede  i  consigli  evan- 
gelici, Pietro  disse:  «  Ecco  che  noi  abbiamo  abbandonate 
tutte  le  cose  e  vi  abbiamo  seguitato  :  che  sarà  adunque  di 
noi?  »  E  Gesù  rispose:  «  In  verità  vi  dico  che  voi,  che 
mi  avete  seguito  nella  rigenerazione,  allorché  il  figliuolo 
dell'  uomo  sederà  sul  trono  della  sua  maestà,  sederete  anche 
voi  sopra  dodici  troni,  e  giudicherete  le  dodici  tribù  d'Israe- 
le *.  »  Per  le  quali  cose  dire,  che  gli  Ordini  religiosi  sono 
da  per  sé  nocevoli  al  civile  consorzio  per  i  voti,  che  fanno 
di  praticare  i  consigli  evangelici  è  orribile  bestemmia,  per- 
chè implica  r  ingente  e  fondamentale  eresia  degli  Arj  an- 
tichi e  nuovi,  è  lo  stesso  che  dire,  che  Gesù  Cristo  errò  o 
menti  in  darli  come  la  vita  perfetta,  e  che  dunque  non  era  Dio. 

*  Summ.  S.  S.  q.  81  a.  8. 

*  Summ.  S.  S.  q.  86  a.  1. 
^  Coloss.  Ili,  14. 

*  Matteo  XIX,  21,  28. 
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0  dire,  che  le  loro  varie  regole  approvate  da  tutta  la  Chie- 
sa, o  dai  sommi  Pontefici  contrariano  la  pratica  de'  divini 
consigli,  e  generano  immoralità,  è  eresia  contro  l' infallibi- 
lità di  tutta  la  Chiesa,  o  de'  sommi  Pontefici  in  definire  le 
verità  morali.  Imperocché  Tuha  o  gli  altri  quando  sanci- 
scono una  regola  di  ordine  religioso,  stabiliscono  che  quella 
non  ripugna  a'  precetti  e  non  a'  consigli  evangelici,  anzi 
che  ne  promuove  1'  osservanza,  ed  a  tutti  i  fedeli  la  pro- 
pongono come  esempio  da  seguire  per  la  maggiore  gloria 
di  Dio  ed  utilità  delle  loro  anime.  Gli  abusi,  che  d'una  re- 
gola i  religiosi,  che  la  professano,  possono  commettere,  ar- 
gomentano colpa  di  questi,  ma  non  vizio  di  quella.  Da  tutte 
le  cose  esposte  è  da  conchiudere,  che  gli  Ordini  religiosi, 
parte  essenziale  della  Chiesa,  sono  fondati  insieme  a  tutta 
la  Chiesa  da  Gesù  Cristo;  come  ella,  anzi  perchè  parte 
essenziale  sua,  quali  enti  morali  esistono,  e  possono  pos- 
sedere dei  beni  in  virtù  del  dritto  divino  naturale,  e  del 
dritto  divino  positivo.  La  borsa,  che  teneva  Gesù  Cristo, 
secondo  S.  Agostino  come  sopra  ho  riferito,  fu  il  principio 
dei  beni  della  Chiesa,  fu  essa  dunque  il  principio  dei  beni 
degli  Ordini  religiosi. 


§  IV. 

Egli  è  indubitato,  che  la  Chiesa  cristiana  dal  suo  co- 
minciamento  sino  a  Costantino  non  fu  mai  approvata  né 
dagr  imperatori  né  dal  Senato  come  società  o  collegio  di 
alcuna  specie,  e  però  le  fu  vietato  il  possedimento  de'  beni. 
Anzi  fu  crudelissimamente  perseg dilata,  i  suoi  fedeli  a  mi- 
gliaia ammazzati,  e  rubati  i  beni  propri  di  ciascuno  di  loro, 
come  quelli  propri  del  comune  della  Chiesa.  Ma  siccome 
essere  stati  ammazzati  non  importava  che  non  avessero 
avuto  dritto  alla  vita,  ed  a  costituire  Tento  morale  della 
Chiesa,  cosi  l' essere  stati  rubati  i  beni  e  de' singoli  e  della 
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comunità  ecclesiastica  non  importava,  che  e  gli  uni  e  Taltra 
non  avessero  il  dritto  di  possedere  de' beni.  Le  leggi  posi- 
tive degli  Stati  o  le  azioni  de' loro  reggitori,  che  violano  il 
dritto  divino  naturale,  od  il  dritto  divino  positivo  sono 
meri  fatti,  ingiustizie  prive  di  giuridica  virtù,  nulli  in- 
nanzi a  Dio  ed  agli  uomini. 

Gesù  Cristo  non  istabili  la  sua  Chiesa  col  consenso  dei 
principi  del  secolo,  anzi  contro  la  loro  volontà,  non  sotto- 
pose loro  il  suo  governo,  ma  1'  ordinò  indipendente  da  loro, 
altamente  sovrano  su  di  loro,  come  su  di  tutti  nelle  cose 
che  riguardano  la  vita  eterna  ;  non  assoggettò  loro  il  pos- 
sedimento de'  suoi  beni,  ma  lo  costituì  libero  ed  immune. 
Gesù  Cristo  pagò  il  tributo  per  sé,  e  per  Pietro  predesti- 
nato principe  della  Chiesa  perchè  lo  volle,  non  però  con 
danaro  della  borsa,  che  era  proprietà  della  Chiesa,  ma  colla 
moneta,  che  per  miracolo  si  trovò  nella  bocca  del  pesce. 
Ondechè  Costantino  d'accordo  con  Licinio  per  lo  famoso 
editto  con  cui  diede  la  pace  alla  Chiesa,  riconobbe  quella 
libertà  ed  indipendenza,  con  cui  Gesù  Cristo  aveva  la  Chiesa 
costituita;  ordinando  la  restituzione  de' beni  che  le  erano 
stati  tolti  confessò  il  suo  dritto  di  possederli  anco  in  quel 
tempo,  in  cui  le  leggi  dell'  impero  le  V  avevano  negato  ; 
disponendo,  che  le  fossero  altresì  attribuiti  i  beni  de'  mar- 
tiri della  persecuzione  di  Diocleziano  non  aventi  eredi,  ed 
i  beni  de' chierici  morti  senza  eredi  e  senza  testamento,  né 
altrimenti  che  i  beni  de'  monaci  morti  in  quella  condizione 
passassero  al  monastero,  altamente  dichiarò  che  i  Cristiani 
avevano  legami  più  intimi  colla  Chiesa  che  collo  Stato  *. 
Costantino  rendette  poscia  intiera  giustizia  alla  Chiesa  san- 
cendo, che  ella  così  pei^pntratti  e  donazioni  come  per  te- 
stamenti potesse  beni  acquistare  ^.   Egli  praticò   il  dovere 

'  Lact.    de  Morte  Persecut.    e.  48.  —  Euseb.  Hist.  Eccl.  L.  IX, 
eap.  9,  L.  X,  cap.  5.  L.  1,  Cod.  Theod.  de  Bon.  Cler. 

-  L.  4,  Cod.  Theod.  de  Episc  et  Cler.  XVI,  2.   L.  I,  Cod.  Just, 
de  Sacr.  Eccl.  1,  2. 
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di  cristiano  donando  ricchissimi  beni  alla  Chiesa  e  sontuose 
Basiliche  innalzando  specialmente  in  Roma,  che  essendo 
sede  de'  Papi,  vide  che  non  poteva  più  essere  sede  de'  Ce- 
sari \  E  tutti  i  beni  della  Chiesa  privilegiando  dell'  im- 
munità de' tributi,  ubbidì  al  comandamento  dato  da  Gesù 
Cristo  per  mezzo  del  proprio  esempio  di  non  pagare  il 
tributo  per  sé  e  Pietro  col  danaro  della  borsa,  che  era 
proprietà  della  Chiesa  *.  Ed  alla  prima  convocazione  di 
tutta  la  Chiesa  in  Nicea,  come  ella  proclamò  solennemente 
Cristo  Dio  e  figliuolo  di  Dio,  Costantino  dichiarò,  che  l' im- 
pero della  Chiesa  di  Cristo  essendo  divino  perchè  da  Cristo 
stesso  fondato,  era  imperante  sull'  impero  del  mondo  seb- 
bene anco  questo  venisse  dalla  volontà  di  Dio.  Egli  fu  in 
mezzo  a' vescovi  nel  Concilio  perchè  i  vescovi  glielo  con- 
cedettero, modestamente  dette  il  suo  avviso,  ma  non  decise 
mai;  e  fece  eseguire  i  santi  decreti  loro  per  tutto  il  mondo, 
vescovo  nell'esterno  cioè  esecutore  de' comandi  de' vescovi 
neir  interno  i  leggidatori  ed  i  giudici  della  Chiesa  \  Que- 
ste parole  immortali  disse  loro  :  «  Dio  vi  constituì  sacerdoti 
e  vi  diede  potestà  di  giudicare  anco  noi  ;  e  perciò  noi  da 
voi  legittimamente  siamo  giudicati  :  ma  voi  non  potete  es- 
sere giudicati  dagli  uomini,  onde  per  voi  attendete  il  giu- 
dizio di  Dio  solo  *.  »  Niun  principe  è  stato  grande  che  non 
abbia  seguito  l'esempio  di  Costantino  il  Grande.  La  Chiesa 
adunque,  i  suoi  enti  morali,  i  suoi  singoli  non  ricevettero 
alcun  dritto  dalle  leggi    e  dalle  opere   di  Costantino,  non 

'  Euseb.  Hist.  Eccl.  L.  X,  cap.  6,  e  Vita  Costant.  L.  I,  cap.  43, 
L.  Ili,  cap.  26,  41,  50,  L.  IV,  cap.  58.  Ciampini  de  Sacr.  Edif.  a 
CoDst.  Magno  constr.  S.  Atanasio  Apol.  de  Fuga  n.°  18.  Anast. 
Vita  S.  Sylvest.  ^ 

^  Cod.  Theod.  Lib.  XI,  tit.  1,  1.  Si  veda  sull'immunità  reale 
della  Chiesa  in  virtù  della  Sacra  Scrittura,  delle  sentenze  de' Padri  e 
Dottori  della  Chiesa,  e  delle  decisioni  de'  Concilj,  Muzzarelli  II  Buon 
uso  della  logica  in  mat.  di  Rei.  Imm.  Eccl.  Reale.  Lett.  1.^  e  2.a 

3  Euseb.  Vita  Const.  Lib.  Ili,  cap.  13  e  Lib.  IV,  cap.  24. 

'^  Rufinus  Hist.  Eccles.  Lib.  Ili,  cap.  1. 
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ne  potevano  ricevere,  non  essendo  creazione  di  umane  leggi 
od  opere,  non  ebbero  da  quelle,  che  guarentito  e  confortato 
il  pieno  e  libero  esercizio  de' loro  sacrosanti  dritti. 

Gesù  Cristo  stabili  la  sua  Chiesa  una  e  cattolica,  cioè 
un  corpo  solo  colle  membra  sparse  per  tutta  la  terra  e  da 
durare  per  tutti  i  secoli,  società  perfetta  e  superiore  ad 
ogni  altra  con  tutti  i  mezzi  necessarj  alla  sua  sussistenza. 
Onde  le  sue  membra  come  tali,  individui  o  enti  morali, 
come  qualunque  cosi  gli  Ordini  religiosi,  non  fanno  parte 
di  alcuno  degli  Stati,  in  cui  vivono,  ma  della  cristiana 
società,  sono  cittadini  della  stessa  città,  sono  fratelli  d*una 
stessa  famiglia  nel  comune  padre  Gesù  Cristo,  ed  i  beni 
che  gì'  individui  possiedono  come  membra  della  cristiana 
società,  ed  i  beni  tutti  che  gli  Ordini  religiosi  e  gli  al- 
tri  enti  morali  possiedono,  non  possedendoli  che  quali 
membra  della  cristiana  società,  sono  proprietà  della  me- 
desima ;  e  tutti  eglino  non  ne  sono  veracemente,  che 
usufruttuari  ed  amministratori;  per  lo  che  ove  alcuno  di 
loro  perisca  per  qualunque  cagione,  la  proprietà  non  di- 
viene di  alcuno,  ma  continua  ad  essere  dell' universa  cri- 
stiana società,  la  quale  è  imperitura.  E  siccome  Gesù  Cristo 
e  la  sua  Chiesa  sono  una  persona,  cosi  togliere  i  beni 
alla  Chiesa  da'  Basilj,  dagli  Ambrogio  da'  Girolami,  dagli 
Agostini,  da'  Gregorj,  da  Bernardi,  da'  Tommasi  e  da  as- 
sai altri  Santi  e  dotti  e  cento  Concilj,  è  stato  considerato 
togliere  i  beni  a  Gesù  Cristo,  e  chiamato  sacrilegio.  La 
Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo,  non  sarebbe  più  società 
una  e  cattolica,  se  gì'  individui  o  enti  morali  qualunque, 
gli  Ordini  religiosi  appartenessero  come  cristiani  a'  varj 
Stati,  in  cui  è  diviso  il  genere  umano,  allora  vi  sarebbero 
tante  chiese  quanti  vi  sarebbero  Stati;  le  chiese  così  dette 
nazionali  sono  la  negazione  del  vero  cristianesimo,  che  è 
fondato  colla  Chiesa  una  e  cattolica.  Anzi  gli  Stati,  che  non 
sono  che  enti  morali,  ove  sotto  qualunque  forma  di  reg- 
gimento costituiti  confessino  veramente  la  cristiana  Reli- 
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gione,  sono  eglino  stessi  membra  della  Chiesa  cattolica, 
parte  delF  universale  società,  ed  ubbidienti  a'  comandamenti 
della  sua  suprema  ed  infallibile  autorità,  si  rendono  tran- 
quilli saldi  e  prosperosi.  La  quale  al  mantenimento  dell'  u- 
nità  e  cattolicità  della  Chiesa  cristiana  necessario  è,  che 
risieda  presso  un  solo  reggitore  il  Sommo  Pontefice  succes- 
sore di  Pietro. 

Il  concetto  dell'  universale  associazione  del  genere  uma- 
no, che  certi  increduli  spacciano  come  trovato  di  loro  scienza 
da  attuarsi  con  progresso  umano  in  una  futura  età  d'  oro, 
è  dottrina  divina  originaria  e  fondamentale  del  Cattoli- 
cismo,  che  con  incessante  opera  divina  si  va  effettuando 
neir  umanità.  Ondechè  se  la  Chiesa  cattolica  ha  dominio 
intiero  su  tutti  i  suoi  fedeli,  cui  largisce  i  beni  infiniti 
de'  suoi  carismi,  ha  sempre  indubbia  autorità  su  tutte  le 
altre  genti  da  esercitarla  con  varj  modi,  secondo  le  condi- 
zioni varie  con  cui  stanno  fuori  del  suo  seno  ;  imperocché 
la  missione  di  convertire  tutte  le  genti  alla  fede  data  da 
Gesù  Cristo  agli  Apostoli  continua  sino  alla  consumazione 
de'  secoli.  E  mentre  gì'  increduli  per  conseguire  l' univer- 
sale associazione  del  genere  umano  non  sanno  divisare,  che 
abbattere  i  troni,  gli  ordinamenti  sociali  distruggere,  e  di 
sangue  e  di  ogni  maniera  violenti  iniquità  riempire  il 
mondo,  la  Chiesa  cattolica  l' efi'ettua  accogliendo  nel  suo 
grembo  regni  e  repubbliche,  confermando  e  benedicendo  i 
legittimi  reggitori  degli  uni  e  delle  altre,  perdonando  gli 
usurpatori  pentiti,  gli  ostinati  castigando,  le  ribellioni  con- 
dannando, esortando  tutti  alla  pace  ed  alla  carità. 

Per  le  verità  esposte  torna  manifesto,  che  la  soppres- 
sione  degli  Ordini  religiosi  e  la  confìscazione  de'  loro  beni, 
che  si  minacciano  in  Roma,  sono  violazione  del  dritto  divina 
naturale,  e  divino  positivo.  Che  se  gli  empj  non  conoscono 
Gesù  Cristo,  e  però  non  il  dritto  divino  positivo  ;  ciò  non 
Inasta  per  perseguitare  gli  Ordini  religiosi,  è  necessario 
altresì    uno  di    questi  due  :    o  che   neanco    riconoscano  il 
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dritto  naturale  divino,  e  rinneghino  per  conseguente  la 
legittimità  del  loro  idolo  lo  Stato,  essendo  esso,  secondo 
che  luminosamente  abbiamo  dimostrato,  ente  morale,  che 
come  ogni  altro,  fonda  la  sua  legittimità  sul  dritto  natu- 
rale divino;  o  che  rinunzino  alla  logica  umana  divisando, 
che  non  essendovi  dritto  naturale  divino  l' ente  morale. 
Ordini  religiosi,  non  ha  legittimità,  ma  l'ente  morale  Stato 
l'ha;  il  che  significa  la  legittimità  dello  Stato  è  prole 
creata  senza  madre.  Sarà  per  avventura  la  teoria  della 
produzione  spontanea  applicata  alla  legittimità  dello  Stato? 


V. 


La  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Roma  e  la  con- 
fiscazione  de'  loro  beni  non  solo  è  violazione  del  dritto  di- 
vino naturale,  e  dritto  divino  positivo,  ma  è  anco  cagione 
d'  inestimabili  danni  al  governo  della  Chiesa  cattolica  in 
tutto  il  mondo.  Il  Sommo  Pontefice  ha  detto  queste  pa- 
role solennissime,  le  quali  non  fallano:  »  Chi  può  negare 
che  sopprimere  gli  Ordini  religiosi  in  Roma,  o  limitarne  an- 
che arbitrariamente  la  esistenza,  non  è  solo  attentare  alla 
libertà  ed  indipendenza  del  romano  Pontefice,  ma  togliergli 
ben  anche  dalle  mani  uno  dei  mezzi  più  poderosi  ed  efficaci 
pel  governo  della  Chiesa  universale  ? 

»  Ognun  sa  che,  come  Roma  è  il  centro  del  cristiane- 
simo, cosi  le  case  religiose,  che  da  secoli  vi  esistono,  sono, 
a  così  dire,  il  centro  di  tutti  gli  Ordini  e  Congregazioni 
rispettive  sparse  nell'orbe  cattolico.  Sono  desse  come  altret- 
tanti seminari  eretti  dalle  cure  indefesse  dei  romani  Pon- 
tefici, dotati  dalla  generosità  di  pii  oblatori,  anche  esteri, 
è  regolati  dalla  suprema  autorità  Pontificia,  da  cui  ricevono 
vita,  direzione  e  consiglio.  Queste  case  furono  istituite  e 
destinate  a  fornire  operai   e  missionari   per  tutte  le  parti 
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4eir  universo.  Senza  ricorrere  alla  storia,  a  rilevare  i  van- 
taggi portati  alla  cristiana  repubblica,  ed  alla  stessa  urna- 
;nità,  da  questi  seguaci  degli  evangelici  consigli,  basta  per- 
correre con  lo  sguardo  i  vari  paesi  d'Europa,  e  le  più 
remote  ed  inospiti  spiagge  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'America 
-e  dell'Oceania,  ove  oggi  stesso  questi  zelanti  ministri  di 
Dio,  con  esemplare  abnegazione,  consacrano  le  loro  forze, 
la  loro  salute,  la  stessa  loro  vita  a  profìtto  e  salvezza  dei 
popoli. 

»  Soppressi  pertanto  gli  Ordini  religiosi  in  Roma,  o  li- 
mitatane anche  sotto  qualsiasi  forma  la  esistenza,  non  sarà 
più  possibile,  che  il  mondo  risenta,  come  oggi,  i  vantaggi 
di  queste  pie  e  caritatevoli  istituzioni  È  in  Roma  infatti, 
che  esistono  i  principali  noviziati  intesi  a  preparare  i  no- 
velli banditori  della  fede;  è  qui  che  accorrono  i  religiosi 
d*ogni  nazione  per  rattemprare  il  loro  spirito,  e  per  render 
conto  delle  loro  missioni;  è  qui  che  si  trattano,  all'ombra 
della  Sede  Apostolica,  tutti  gli  affari  delle  case  anche  estere; 
è  qui  che  si  eleggono  col  concorso  dei  religiosi  delle  dif- 
ferenti nazioni  i  superiori  generali,  i  dignitari  degli  Ordini 
ed  i  capi  di  tutte  le  provinole,  Come  si  può  dunque  sperare, 
che  senza  questi  grandi  centri,  nelle  condizioni  in  cui  at- 
tualmente si  trovano,  e  senza  questa  suprema  direzione, 
l'opera  vivificatrice  e  benefica  di  questi  operai  evangelici 
abbia  gli  stessi  risultati  d'oggi?  No:  sopprimere  le  case 
religiose  in  Roma  è  lasciare  senza  vita  le  comunità  sparse 
in  tutto  il  mondo:  come  spogliarle  qui  dei  loro  beni,  è 
spogliare  l'Ordine  intiero  della  sua  legittima  proprietà.  La 
soppressione  adunque  degli  Ordini  religiosi  in  Roma  non 
•è  tanto  una  manifesta  ingiustizia  a  riguardo  di  individui 
ibenemeriti  della  società,  quanto  un  vero  attentato  contro 
il  diritto  internazionale  di  tutta  la  cattolicità. 

»  Per  dovere  poi  anche  di  riconoscenza  è  forza  consta- 
tare, che  la  soppressione  delle  case  religiose  in  Roma  por-  ; 
terebbe  ad  un  tempo   non  lieve  detrimento   a  questa  Sede 
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Apostolica,  ove  i  più  distinti  fra  gV  individui  di  quelle  si 
•dedicano,  quali  utili  collaboratori  nel  sacro  ministero,  al- 
l'assistenza delle  differenti  Congregazioni  ecclesiastiche,  ora 
dando  schiarimenti  sulle  varie  missioni  alle  loro  cure  affi- 
date, ora  dedicandosi  a  studi  profondi  per  la  confutazione 
'degli  errori,  ora  emettendo  il  savio  loro  parere  sulle  varie 
quistioni  disciplinari  delle  singole  Chiese  dell'orbe  catto- 
lico '.  »  Questo  ha  detto  il  Sommo  Pontefice. 

La  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Roma  è  argo- 
mento per  fermo  che  concerne  tutte  le  genti,  e  non  può 
essere  altrimenti.  Le  Cattoliche  costituiscono  il  regno  di 
Dio  sulla  terra,  del  quale  Roma  è  la  metropoli,  sede  del 
supremo  Reggitore,  onde  tutto  ciò  che  viene  operato  in  essa 
intorno  al  governo  della  Chiesa  affatto  risguarda  tutte  le 
genti  cattoliche.  E  si  attiene  colle  altre  genti,  sia  cristiane 
-divelte  dal  seno  della  Santa  Madre,  sia  infedeli,  imperocché 
'è  missione  perpetua  ne' secoli  data  a  Lei  dal  divino  Reden- 
tore, di  ritornare  nel  suo  seno  le  une,  e  condurvi  l' altre, 
affinchè  un  Pastore  ed  un  ovile  in  fine  abbia  il  genere 
umano. 

Laonde  ottimamente  i  Superiori  generali  degli  Or- 
dini religiosi  nella  loro  protesta  contro  la  minacciata  sop- 
pressione de' medesimi  in  Roma,  così  hanno  concluso  :  «  È 
(quella  soppressione)  violare  i  dritti  essenziali  ed  incatenare 
r  indipendenza  spirituale  del  Sovrano  Pontefice,  al  quale 
si  strappano  violentemente  de' mezzi  provvidenziali  neces- 
sari per  governare,  istruire,  propagare  e  difendere  la 
'Chiesa.  È  violare  i  dritti  internazionali  di  tutta  la  catto- 
licità, dare  un  colpo  mortale  ad  opere  ed  istituzioni  d'inte- 
resse universale,  che  devono  la  loro  esistenza,  il  loro  man- 
tenimento, la  loro  prosperità  alla  generosità  di  tutto  il 
mondo,  all'appoggio  morale,   alla  protezione   delle  diverse 

*  Lettera  del  Santo  Padre   al  Cardinale  Antonelli   dal  Vaticano 
16  giugno  1872. 
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potenze  cristiane,  distruggendo  nel  centro  stesso  della  loro 
vita  corporazioni,  che  appartengono  a  tutti  i  popoli  per  la 
loro  origine  ed  il  loro  scopo,  e  che  in  tutti  i  paesi  fra  i 
fedeli  e  gì'  infedeli  si  consacrano  ad  ogni  specie  di  devo- 
zione per  il  progresso  della  vera  civilizzazione,  per  bene 
generale  dell'  umanità  K  » 

Quando  in  un  luogo  o  in  un  altro  si  aboliscono  gli 
Ordini  religiosi,  viene  meno  parte  di  loro,  ma  se  si  abo- 
liscono in  Roma,  vengono  meno  d'  un  colpo  tutti  che  sono 
sparsi  per  il  mondo;  nel  primo  caso  è  troncare  ora  un 
ramo,  ed  ora  un  altro  del  maestoso  albero,  il  quale  con- 
servando il  suo  rigoglio,  a  compenso  de'  rami  perduti,  può 
all'opportunità  gittarne  nuovi  di  giovine  vigore,  ed  i  suoi 
belli  e  salutari  frutti  non  mancano  mai  ;  ma  nel  secondo,  in 
Roma,  è  tagliare  tutto  l'albero  dalla  radice  per  lasciarlo 
marcire  e  consumare  senza  che  sia  cosa  sulla  terra,  che  possa 
riparare  l'inestimabile  danno.  Allora  dapertutto  incontre- 
rebbe ostacoli  non  superabili  la  pratica  de' consigli  evangeli- 
ci, la  perfezione  della  vita  umana;  sarebbe  impedita  la  libertà 
di  coscienza  di  tutti  i  popoli  cattolici;  la  maestà  del  culto 
divino  verrebbe  detratta  ed  abbassata;  si  apporterebbe  re- 
strizione ed  ingiuria  alla  sovrana  potestà  del  Sommo  Pon- 
tefice e  di  tutta  la  Chiesa  cattolica;  le  opere  di  carità  tutte 
sarebbero  private  delle  mani  più  pure  e  poderose;  alla 
missione  della  conversione  degl'  infedeli,  e  degli  erranti 
nell'eresie  verrebbe  tolto  il  maggior  numero  degli  apostoli 
emuli  ed  esempio  vivo  degli  antichi  ne' gloriosi  martirj  ;  la 
diffusione  del  vangelo  e  della  vera  civiltà  che  procedono 
insieme,  sarebbe  a  gran  pezza  arrestata.  E  quanti  altri 
.benefìcj  scemati  o  perduti  affatto,  e  quanti  mali  ingenerati 
o  cresciuti  !  La  soppressione  degli  Ordini  religiosi  a  Roma 
è  persecuzione  alla  Chiesa,  ed  alla  civiltà  del  mondo. 

Il  pensiero  naturalmente  si  rivolge  a  Roma.  Spenti  gli 

*   noma  4  ottobre  1871. 
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Ordini  religiosi  che  sarà  mai  la  Città  santa?  che  sarà  mai 
priva  di  tanti  suoi  pii  e  venerandi  abitatori?  quanto  sce- 
merà il  maestoso  culto  divino?  risuoneranno  più  i  tempj  di 
tante  voci  che  lodano   Dio?  in  quanti  tempj  non  sarà  più 
annunziata  la  parola  di  Dio?  le  grandi  opere  di  carità  da 
quelle  mani  illibate  e  sacre  in  quali  mani  cadranno  ?  il  pub- 
blico insegnamento  pieno  di  dottrina,  e  propagatore  della 
più  intemerata  morale,  che    incessantemente   attinge  pure 
acque  dalla  fonte  d'  ogni  verità,  in  quali  bocche  di    stolti 
passerà?  chi  delle  genti  di   tutte  le   parti  della  terra  an- 
drà più  a  Roma  per  l'acquisto  del  sapere,  e  per  ispirarsi 
il   cuore   al   bello    eterno  ?   E   viene   anco    alla   mente   di 
chiedere:  distrutti  in  Roma  gli  Ordini  religiosi,  un    terzo 
di  Roma  essendo  conventi  e  chiese  di  conventi,  come  tanto 
numero  di  edifizj,  monumenti  insigni  di  arti,  e  della  storia 
della  Chiesa  Cattolica,  si  manterrà?  un  terzo  di  Roma  sarà 
in  breve  un  mucchio  di  rovine.  E  degli  archivj  e  delle  bi- 
blioteche  e   de'  musei   e  dell'  orerie  ed  argenterie  e  cento 
preziose  cose,   memorie  di  papi,  di  santi,  di  dotti,  di  re  e 
d' imperatori,  e  di    altri  grandi,  di  cui  quelli  sono  ricchi, 
che   cosa    si  farà?   certamente  quello  che  si  è    fatto  delle 
simili   cose,    che   erano  ne'  conventi  e   chiese   de'  conventi 
dell'  altre  parti  d' Italia.  Urbs  antiqua  ruit  ! 


mm 


CAPITOLO  SECONDO. 

Argomenti  che  si  allegano  in  sostegno  deMa  soppressione 
degli  Ordini  religiosi  in  Roma  e  confutazione  dei  me- 
desimi. —  Ccnchiusione. 


I. 


Or  veniamo  ad  esaminare  1  principali  argomenti,  che  a 
sostenere  la  minacciata  soppressione  degli  Ordini  religiosi, 
in  Roma  si  allegano  *. 

Si  dice  :  La  legge  di  soppressione  degli  Ordini  religiosi 
e  confiscazione  dei  loro  beni  in  Roma  ninna  offesa  reca 
alla  religione,  e  ninna  restrizione  alla  libertà  ed  indipen- 
denza del  Sommo  Pontefice.  Prima  di  esaminare  quanto 
futili  sieno  le  ragioni,  con  cui  quelle  due  proposizioni  si 
vogliono  dimostrare;  noi  contro  alle  medesime  diciamo  :  Il 
Sommo  Pontefice  non  vuole  che  si  sopprimano  gli   Ordini 

*  Li  ricaviamo  a  preferenza  dal  Giornale  1'  Opinione  nP  171,  21 
giugno  1872,  e  n.°  232,  22  agosto  1872,  essendo  esso  la  voce  più 
fedele  del  governo  italiano,  sottosopra  gli  altri  giornali  dicono  le 
stesse  cose,  che  se  nella  conclusione  quelli  chiamati  radicali  vo- 
gliono che  la  legge  vigente  in  Italia  sia  senz'  altro  applicata  a 
Roma,  ed  alla  sua  provincia,  e  1'  Opinione  ed  altri  governativi,  o 
moderati  come  si  addimandano,  sostengono  essere  d'uopo  una 
legge  nuova  con  alcune  modificazioni  per  gli  Ordini  religiosi  della 
sola  Roma,  questa  dififerenza  è  di  poco  momento,  più  di  parole 
che  di  cose,  come  dalla  nostra  confutazione  si  renderà  manifesto. 
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religiosi,  essi  sono  cose  spirituali,  e  dipendono  dalla  so- 
vrana potestà  spirituale  del  Sommo  Pontefice,  che  il  go- 
verno italiano  ha  scritto  nella  sua  legge  delle  guarentigie, 
che  i  giornali  governativi  asseverano  quotidianamente  a 
tutto  il  mondo  che  esso  vuole  rispettare  e  rispetterà  sem- 
pre^ dunque  hasta  che  il  Sommo  Pontefice  dica  che  non 
vuole,  perchè  il  governo  italiano  non  debba  farlo.  Che  ri- 
sposta potrà  dare  il  governo  italiano  a  tale  argomenta- 
zione ?  Una  sola,  ma  prevede  esso  quale  sarà  la  conse- 
guenza ? 

La  risposta  che  egli  può  dare,  è  questa:  non  è  vero  che  gli 
Ordini  religiosi  sono  materia  spirituale  e  sotto  la  somma 
potestà  spirituale  del  Sommo  Pontefice,  ma  materia  temporale 
o  mista;  la  conseguenza  la  tiro  io,  ed  è  questa,  le  guaren- 
tigie che  si  dicono  date,  non  sono  allora  una  cosa  vera 
poiché  decidendo  il  governo  italiano,  se  un  obbietto,  sia 
spirituale  o  no,  1'  esercizio  della  potestà  spirituale  del 
Sommo  Pontefice  dipenderà  dal  governo  italiano,  il  che  si- 
gnifica quella  potestà  sovrana  non  è.  Conciossiàchè  potestà 
sovrana  importa  una  potestà  che  non  possa  essere  nel  suo 
esercizio  impedita  da  un'  altra,  e  perciò  si  addimanda  po- 
testà sovrana,  o  sovranità,  summa  poiestas  o  summum  im- 
perium.  Ondechè  se  la  potestà  medesima  possa  essere  im- 
pedita nel  suo  esercizio  da  un'  altra,  questa  in  verità  è 
sovrana,  e  quella  di  vano  nome  solamente.  Due  potestà  so- 
vrane, di  cui  l'una  potrà  impedire  l'esercizio  dell'altra,  è 
impossibilità  morale,  è  una  contradizione  in  termini,  è  l'es- 
sere e  non  essere  nello  stesso  tempo.  Non  c'è  scrittore  di 
dritto  pubblico  e  delle  genti,  che  porti  altro  concetto  sulla 
potestà  sovrana  \ 

*  Ho  trattato  ampiamente  della  materia  Delle  mìe  Considera- 
zioni intorno  al  Titolo  1.°  del  Proget.  di  legge  sulle  Guarantigie 
delle  Prerog.  del  Sommo  Pontefice  ec.  Vi  ho  anco  riferite  sulla  po- 
testà sovrana  le  sentenze  di  Grozio,  Puffendorfio,  Leibnizio,  Wolfio, 
Vico,  Luigi  Taparelli  d'Azeglio,  Vattel. 
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La  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  e  confìscazione 
dei  loro  beni  in  Roma,  operate  contro  la  volontà  del  Som- 
mo Pontefice  sono  dimostrazione  lampante,  che  egli  non  ha 
libero  ed  indipendente  V  esercizio  della  sua  sovrana  pote- 
stà spirituale,  e  che  le  così  dette  guarentigie  non  glielo 
guarentiscono  punto. 

Laonde  pare  non  ci  sia  di  bisogno  il  dimostrare  che  gli 
Ordini  religiosi  sono  tra  le  cose  spirituali,  e  perciò  affatto 
sotto  la  sovrana  potestà  spirituale  del  Sommo  Pontefice. 
Nulladimeno  a  cagione  dell'  ignoranza  in  cui  è  il  comune  de^ 
primi  elementi  del  dritto  canonico  mi  piace  di  esporre  la  ve- 
ra dottrina  sulla  natura  delle  cose  spirituali  e  delle  temporali, 
per  la  quale  si  renderà  manifesto  come  gli  Ordini  religiosi 
tra  le  cose  spirituali  sono.  E  non  lo  farò  con  parole  mie,  ma 
con  quelle  di  Gian  Antonio  Bianchi  e  di  Giorgio  Phillips.  Il 
dottissimo  confutatore  delle  opinioni  erronee,  e  servili  verso 
l'impero,  di  Pietro  Giannone  cosi  dice:  —  Per  discernere  le 
cose  spirituali  e  divine  dalle  mondane  e  temporali,  bisogna 
mirare  al  fine,  cui  sono  indirizzate,  non  alla  natura  delle 
cose,  poiché  non  è  da  credere,  che  le  cose  spirituali  nel 
caso  presente  si  distinguano  dalle  temporali,  perchè  quelle 
consistano  nel  puro  spirito  senza  mescolamento  di  cosa  sen- 
sibile e  corporale,  altramente  cose  temporali  potrebbero 
dirsi  gli  stessi  sacramenti  ordinati  alla  nostra  santifica- 
zione, mentre  tutti  consistono  in  elementi  sensibili,  e  cor- 
porali ;  e  tutte  le  cose  sacre  e  divine,  per  mezzo  di  organi,  e 
strumenti  sensibili,  dalla  Chiesa  si  amministrano.  Cose  adun- 
que spirituali  nel  proposito  di  cui  si  favella  son  quelle,  che 
riguardano  un  fine  meramente  spirituale,  ed  ordinate  sona 
alla  salute  dell'anima  ancorché  sieno  in  sé  stesse  corporali*. 

Le  quali  sentenze  sono  affatto  abbracciate  dall'  insigne 
professore  viennese.  Egli  dopo  d'avere  dimostrato,  che  falso 
sia  il  concetto  di  distinguere  lo  spirituale  dal  temporale  se- 

*  Della  Potestà  e  della  Politia  della  Chiesa,   Trat.  Pr.  della  Pot. 
Ind.  Lib.  Ili,  §  VI,  n.<>  II. 
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condo  la  materialità  e  visibilità  delle  cose,  e  che  la  Religione 
riveste  una  forma  sensibile  e  si  rivela  nella  vita  esterna,  e 
non  è  l'anima  senza  il  corpo,  né  il  corpo  senza  l'anima, 
che  deve  servire  a  Dio,  ma  1'  uomo  tutto  intiero,  cosi  pro- 
segue; «  il  limite  determinante  che  separa  il  dominio  spi- 
rituale dal  temporale  è  la  destinazione  delle  cose,  cosi  ap- 
partiene air  ordine  spirituale  ogni  cosa  che  ha  un  fine 
esclusivamente  spirituale,  in  questo  senso  che  ha  per  fine 
la  salute  dell'  anime,  ancorché  essa  sia  materiale  per  sua 
natura  :  mentre  che  fa  d'  uopo  designare  come  temporali 
quelle,  che  hanno  per  fine  immediato  un  oggetto  tempora- 
le, e  sono  destinate  a  mantenere  1'  ordine  e  la  pace  nella 
società,  secolare  benché  per  loro  natura  non  sieno  mate- 
riali  La  Chiesa    come   regno  di   Dio  deve    tenere    in 

mira,  ed  effettuare  in  tutta  la  sua  pienezza  e  coli'  indipen- 
denza la  più  illimitata  il  fine,  che  le  è  stato  assegnato  dal 
suo  divino  Fondatore,  e  deve  per  conseguente  potere  con 
tutta  libertà  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  adattati  a  quel 
fine.  ...  Or  la  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dio  tre  poteri,  e  cia- 
scuno di  questi  poteri  deve  spiegarsi  sopra  la  terra  in  tutta 
la  sua  pienezza;  in  conseguenza  alcuna  potenza  umana  non 
potrebbe  senza  violazione  del  dritto  divino  estendersi  sino 
a  porre  ostacoli  alla  Chiesa  nel  legittimo  esercizio  di  al- 
cuno di  quei  tre  poteri,  né  a  subordinare  questo  esercizio 
al  suo  consentimento  formale  o  tacito,  ancora  meno  impe- 
dirlo assolutamente.  »  Ed  i  tre  poteri  sono  V  insegnamen- 
to, il  sacerdozio,  il  governo  di  sé  medesima,  importano  la 
sua  potestà  leggidatrice  e  giurisdizionale;  il  suo  fóro  in- 
terno ed  il  suo  fóro  esterno  \ 

.  C  é  alcuno  che  possa  mai  concepire  dubbio  che  gli  Ordini 
religiosi  sono  tra  le  cose  spirituali?  Ondeché  è  chiarito  sempre 
più  e  confermato,  che  il  governo  italiano,  se  sopprima  gli  Or- 

*  Du  Droit  Ecclés.  dans  ses  Princ.  Gèo.  trad.  par  J.  P.  Crouzet. 
Deux.  Ed.  Ch.  X,  §  CX.  Per  l'ampio  svolgimento  dei  tre  poteri  si 
Tedano  i  §§  segg.  sino  al  CXVI  ed  altresì  Ch.  Vili  §  LXVI. 


—  al- 
dini religiosi  in  Roma  contro  la  volontà  del  Sommo  Pontefice, 
addimostrerà  con  fatto  suo  proprio,  che  quelle  guarenti- 
gie che  dice  avergli  date  per  il  libero  esercizio  della  spi- 
rituale potestà,  sono  prive  affatto  della  guarentigia  di  es- 
sere mantenute,  dipendono  dall'  arbitrio  suo  ed  egli  le  viola. 
E  r  Opinione  e  gli  altri  diari  governativi  dovranno  ces- 
sare di  dire  che  sono  cosa  vera,  e  saranno  sempre  osser- 
vate. L'  Opinione  non  dirà  [più  :  «  quanto  alle  guarenti- 
gie come  si  potrebbe  asseverare  che  non  siano  religiosa- 
mente rispettate?  »  Non  dirà  più:  «  Non  solo  1'  Italia  le 
•  rispetta  per  debito  di  lealtà  e  di  giustizia,  ma  anco  le  ri- 
spetta perchè  sa  mettersi  di  sopra  di  tutte  le  molestie  ed 
i  fastidj  che  all'  ombra  di  quelle  non  il  Santo  Padre,  ma 
que'  c'he  lo  circondano,  si  studiano  indefessamente  di  re- 
care al  governo  italiano  *.  »  Il  governo  italiano  presen- 
tando la  legge  della  distruzione  degli  Ordini  religiosi  in 
Roma,  egli  stesso  con  un  fatto  innegabile  calpesterà  lealtà  e 
giustizia,  e  bisognerà  confessare  innanzi  al  mondo  che  non 
sono  altri  che  a  lui  si  piacciono  di  recare  molestie  e  fasti- 
dj ;  ma  è  egli  che  non  cessa  mai,  che  continua  sempre,  che 
incrudelisce  la  persecuzione  della  Chiesa  cattolica  e  del  suo 
augusto  Capo. 


§11. 


Esaminiamo  le  ragioni  con  cui  si  cerca  di  sostenere, 
^  che  né  offesa  alla  religione,  né  restrizione  alla  libertà  ed 
indipendenza  del  Sommo  Pontefice  si  apporta  colla  soppres- 
'sione  degli  Ordini  religiosi  in  Roma.  La  prima  ragione  è: 
;  «  sono  molti  gli  Ordini  che  i  Papi  nella  loro  suprema  au- 
Horità  religiosa  hanno  soppressi:  un  santo  Pontefice,  Cle- 
f  mente  XIV,   ha   soppressa   la  Compagnia   di  Gesù;    prova 

i, 
'1 

i       »  N.  ni,  21  Giugno  1872.  Cit. 
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sicura  che  sapevano  di  non  recare  nocumento  alla  fede.  E 
s*  ignora  forse,  che  era  già  preparato  lo  schema  di  decreto 
dà  presentarsi  al  Concilio,  con  cui  il  numero  degli  Ordini 
religiosi  sarebbe  stato  ridotto  a  cinque  ?  In  questi  cinque 
era  compresa  la  Compagnia  di  Gesù,  né  poteva  essere  al- 
jtfimenti,  poiché  i  reverendi  Padri  avevano  l'alta  mano  nel 
Concilio,  e  dovevano  pensare  a  conservare  sé  ed  i  propri 
aderenti,  facendo  un  ecatombe  degli  altri  Ordini,  che  sanno 
ad  essi  poco  affezionati  ed  anco  avversi.  » 

Ninno  metterà  mai  in  dubbio  che  i  papi  possano  soppri- 
mere Ordini  religiosi.  Ma  Giovanni  Lanza  è  papa?  ha  egli 
per  avventura,  impadronendosi  di  Roma,  acquistato  il  ca- 
rattere  della  suprema  autorità  r  oli  gioca-,  per  la  quale  i  papi 
possono  sopprimere  Ordini  religiosi  ?  Pio  IX  può  soppri- 
merli e  Giovanni  Lanza  no.  Pio  IX  facendolo  non  reche- 
rebbe nocumento  alla  fede,  perché  altrimenti  non  lo  farebbe, 
ed  egli  giudice  supremo  essendo,  ninno  potrebbe  osare  di 
giudicare  contrariamente.  Sarà  Giovanni  Lanza  giudice  su- 
premo parimente  in  sopprimendo  gli  Ordini  religiosi?  Si 
è  inteso  dire  mai  che  ciò  che  può  fare  colui  che  investito 
sia  di  legittima  autorità  in  un  subbietto,  può  fare  altri  che 
ne  sia  privo?  Un  giudice  condanna  alla  morte,  o  alla  resti- 
tuzione di  alcuni  beni,  e  può  farlo;  potrà  farlo  altri  che 
non  sia  giudice  ? 

Se  si  riconosce  che  il  Papa  può  sopprimere  gli  Ordini 
religiosi,  ne  ha  la  suprema  autorità  roligiosa  di  farlo,  si 
confessa  implicitamente  che  un  governo  temporale  non  può 
sopprimerli,  non  può  avere  la  menoma  autorità  di  farlo. 
Imperocché  altrimenti  potrebbero  essere  sul  medesimo  sub- 
bietto due  sentenze  contraddittorie  di  due  autorità  parimente 
supreme  e  legittime,  il  che  é  assurdo.  Infatti  se  un  governo 
temporale  decida  che  gli  Ordini  religiosi  sieno  soppressi, 
ed  il  papa  che  sieno  conservati,  o  viceversa  il  papa  decida 
che  Ordini  religiosi  sieno  soppressi,  ed  un  governo  tempo- 
rale che  sieno  conservati,  se  tutti  e  due  avessero  la  stessa 
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autorità  suprema  e  legittima,  quale  delle  due  sentenze  si 
dovrebbe  eseguire  ?  I  nemici  della  Chiesa  dunque  ricono* 
scendo,  che  i  papi  hanno  la  suprema  autorità  di  sopprime- 
re gli  Ordini  religiosi,  debbono  confessare  che  un  go- 
verno temporale  non  può  averla;  ed  allegando  che  i  papi 
hanno  quella  autorità  per  dimostrare,  che  l'hanno  i  go- 
verni temporali,  allegano  un  argomento  che  dimostra  il 
contrario,  quell'argomento  se  non  fosse  stato  allegato  da 
loro,  si  sarebbe  dovuto  allegare  da  noi;  si  confutano  eglino 
da  sé  medesimi,  non  si  sanno  quel  che  si  dicono;  la  lo- 
gica fa  difetto  a'  nemici  della  Chiesa. 

Né  mai  avrebbero  eglino  dovuto  citare  in  sostegno  della 
persecuzione  che  esercitano  contro  gli  Ordini  religiosi,  e 
prima  contro  il  Gesuitico,  la  soppressione  che  Clemente  XIV 
fece  di  quell'Ordine;  imperocché  ne  furono  cagione  le  ca- 
lunnie che  allora  gli  si  ordirono  contro  e  che  oramai  sono 
pienamente  note. 

Erano  ministri  Carvallio  di  Pombal  in  Portogallo,  Choi- 
seul  in  Francia,  Aranda  in  Ispagna  e  Tanucci  in  Napoli; 
con  loro  l'empietà  era  pervenuta  al  governo  de' popoli  cat- 
tolici. Congiurati  insieme  a'  danni  della  Religione  colle  più 
codarde  calunnie  ingannando  i  propri  principi,  gli  persua- 
sero, che  i  Gesuiti  insegnavano  dottrine  perverse  ed  insidie 
tramavano  alla  loro  vita  \  Tra  le  calunnie  la  più  famosa 
è  stata  quella  di  fare  trovare  in  Ispagna  presso  il  rettore 
del  Collegio  gesuitico  di  Madrid  un  plico  di  varie  scritture 
insieme  ad  una  lettera  falsa  con  cui  il  generale  dell'Ordine 
disponeva,  che  s'intentasse  processo  presso  la  Santa  Sede 
di  non  essere  Carlo  III  figlio  legittimo  di  Filippo  V,  e  quindi 

*  Intorno  alle  accuse  fatte  a' Gesuiti  si  veda  negli  Annalés  catho- 
liques,  ec.  per  Chantrel  il  giudizio  che  ne  ha  portato  il  protestante 
D.  L.  A.  Fischer,  come  risultato  delle  sue  lunghe  e  coscienziose 
investigazioni  nella  sua  opera  ornai  rarissima  sebbene  pubblicata 
a  Lipsia  al  1853,  intitolata  «  La  causa  de' Gesuiti  al  punto  di  vista 
della  critica  istorica,  del  dritto  positivo,  e  della  sana  ragione.  » 
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suo  fratello  e  non  lui  essere  il  legittimo  sovrano  delle  Spa- 
gne; l'onore  d'avere  composto  il  plico  è  di  Choiseul  e 
quello  d'  averlo  introdotto,  e  poi  sorpreso  nel  Collegio  ge- 
suitico è  di  Aranda.  I  Gesuiti  furono  prima  cacciati  crude- 
lissim.amente  da  Portogallo,  più  di  cento  gettati  entro  le 
segrete  del  Tago,  ed  il  maggior  numero  vi  morirono;  poscia 
cacciati  furono  non  altrimenti  da  Francia,  da  Spagna,  e 
suoi  possedimenti  in  Asia,  Africa  ed  America,  da  Napoli, 
Sicilia,  Parma  e  Piacenza. 

I  governi  non  si  contentavano  di  abolire  eglino  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  che  l'abolisse  il  Sommo  Pontefice  chiede- 
vanOj  che  gli  atti  loro  fossero  legittimati,  desideravano.  Cle- 
mente XIII  condannò  invece  gl'iniqui  atti  loro,  e  la  Compagnia 
di  Gesù  confermò  e  lodò;  da  S.  Alfonso  de' Liguori  ricevette 
congratulazioni  *.  Col  suo  successore  i  governi  non  cessa- 
rono, ma  rinfocolarono  le  loro  istanze  per  ottenere  sen- 
tenza pontificia  dell'abolizione  della  Compagnia;  l'empietà 
si  estendeva  e  rincalzava,  portava  seco  minacce  di  stragi 
e  di  ogni  delitto,  non  mancavano  che  pochi  anni  all'  ottan- 
tanove, Clemente  XIV  il  21  luglio  1773  rammaricato  e 
forzato  pubblicò  il  Breve,  con  cui  abolì  la  Compagnia  di 
Gresù;  non  condannò,  come  ha  osservato  il  protestante 
Schall,  né  la  loro  dottrina,  nò  la  loro  disciplina,  né  i  loro 
costumi,  dichiarò  di  farlo  per  amore  di  concordia.  S.  Al- 
fonso de'  Liguori  alla  notizia  esclamò  :  povero  papa  che 
poteva  fare  *?  Ed  il  papa  invero  non  fece  che  dire  a' Ge- 
suiti con  prudenza  e  carità:  fuggite  i  potenti  malvagi  che 
sempre    più  infieriscono    nel  perseguitarvi.    E  ciò  non  era 

^  Storia  de' Papi  per  Chantrel  Clemente  XIII.  La  Bolla  Apostoli- 
cum  è  del  11&5  dopo  che  Luigi  XV  aveva  il  20  novembre  1764  abo- 
lito l'Ordine  in  Francia. 

^  Vedasi  Storia  de' Papi  per  Chantrel  Clem.  XIV;  e  Rohrbacher, 
Storia  Universale  della  Chiesa  Catt.  Lib/  Ottantesimo  nono;  vi  si 
riferisce  tutto  ciò  che  sulla  caduta  de'  Gesuiti  scrisse  il  protestante 
Sismondi  nella  sua  storia  de' francesi,  e  l'opinioni  di  altri  prote- 
stanti. 


—  :55  — 

contro  la  fede,  ma  in  suo  prò,  affinchè  né  eglino  né  altri 
cristiani  militanti  per  la  fede  fossero  distrutti  ;  come  là 
fuga  d'Atanasio  dalla  persecuzione  degli  Ariani  non  fu 
contro  la  fede,  ma  affinchè  la  gran  voce  in  difesa  della 
fede  non  fosse  spenta.  Papa  santo  è  chiamato  dagl'  incre- 
duli Clemente  XIV  e  papa  santo  lo  chiamiamo,  e  con  sin- 
cerità di  cuore  noi  cattolici  ;  Dio  volle  che  S.  Alfonso 
de'  Liguori  in  ispirito  l' assistesse  nel  suo  trapasso  alla 
vita  eterna.  Ma  eglino  chiamino  parimente  santo  Pio  IX 
che  con  costanza  e  magnanimità  impareggiabili  sostiene 
la  persecuzione  pagana  che  si  fa  a  lui  ed  a  tutta  la  Chiesa, 
privo  di  ogni  aiuto  di  terrena  potenza,  ha  solo  ad  aiuto 
suo  la  fiducia  nella  giustizia  e  nella  misericordia  di  Dio. 
Chiamino  santi  Clemente  XIII,  Pio  VI  e  Pio  VII,  santi 
per  non  dire  d'altri,  Bonifacio  Vili,  Innocenzo  IV  ed  In- 
nocenzo III,  e  chiamino  e  venerino  santi  sull'altare  Pio  V 
e  Gregorio  VII,  che  tutti  gloriosamente  hanno  combattuto 
colla  spada  di  Dio  i  potenti  persecutori  della  Chiesa,  e  la 
spada  di  Dio  li  ha  atterrati. 

Che  dire  poi  della  notizia  che  spacciano  i  nemici  della 
Chiesa,  che  era  preparato  uno  schema  di  decreto  per  il 
Concilio  Vaticano  affine  di  abolire  tutti  gli  Ordini  religiosi, 
eccetto  il  gesuitico  ed  altri  quattro  aderenti  suoi  ?  Notizia 
alla  Janus,  nulla  di  vero.  Da  parte  della  Santa  Sede  niuna 
proposta  di  estinzione  o  trasformazione  di  alcun  Ordine  si 
era  preparata;  né  da  parte  de' Padri  del  Concilio  se  ne 
preparò  alcuna  sino  alla  sospensione  del  medesimo.  Ciò  che 
dalla  Santa  Sede  si  desiderava,  e  da  molti  Padri  si  doman- 
dava, unicamente  era  il  fare  rivivere  in  ciascun  Ordine 
esistente,  in  cui  per  avventura  fosse  basita,  l'antica  osser- 
vanza, e  lo  stabilire  certe  massime  universali  per  tutti,  af-^ 
finché  l'osservanza  costantemente  si  mantenesse.  Si  voleva 
fare,  e  si  farà,  quando  Dio  concederà  il  tempo  che  il  Va- 
ticano Concilio  si  riapra,  ciò  che  i  Concilj  ecumenici  hanno 
sempre  fatto   per  rinvigorire,  ed  assodare  gli  Ordini  reli- 
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ligiosi,  il  che  non  importa  il  disfarne  alcuno,  ma  al  con- 
trario conservarli  tutti.  Anzi  la  Santa  Sede  e  l'Episcopato 
addimostrano  proposito  che  le  Congregazioni  religiose  si 
aumentino  in  questi  tempi  infausti,  in  cui  tante  pullulano 
associazioni  perverse.  Conciossiachè  poco  prima  dell'aper- 
tura del  Concilio,  nella  sua  durata,  e  dopo  la  sua  sospen- 
sione, sono  state  presentate  alla  Santa  Sede  parecchie  nuove 
regole  di  Congregazioni  da  approvarsi  ed  alcune  sono  state 
approvate,  e  ciascuna  di  quelle,  secondo  il  rito  consueto, 
accompagnata  dalla  richiesta  di  molti  vescovi  che  la  com- 
mendavano. 

Parecchi  gli  scopi  di  quella  notizia  alla  Janus.  Primo 
dare  ad  intendere,  e  lo  dichiarano  gli  stessi  spargitori 
della  notizia,  che  «  una  questione  degli  Ordini  religiosi  c'è, 
e  che  anche  teologi  illustri,  ed  ecclesiastici  di  pietà  insi- 
gne convengono,  che  sono  di  troppo,  e  che  molti  non  ri- 
spondono alle  condizioni  sociali,  né  giovano  all'  edificazione 
religiosa  dei  fedeli  *.  »  Una  questione  degli  Ordini  religiosi 
c'è,  anzi  e' è  piìi  che  una  questione,  c'è  la  guerra  che 
con  aperta  violenza,  e  con  arti  insidiose  specialmente  in 
Italia,  neir  impero  Germanico,  in  Ispagna,  si  fa  contro  loro 
ed  in  questa  maniera  e'  è  anco  una  questione  del  Papato, 
dello  Episcopato,  di  tutta  la  Chiesa  cattolica,  e'  è  una  que- 
stione in  somma  del  Cristianesimo,  che  si  vuole  distrug- 
gere per  ritornare  la  umana  società  dalla  civiltà  cristiana 
alla  pagana  barbarie.  Quegli  illustri  teologi  sono  gii  ere- 
tici vecchi,  e  Dòllinger  e  gli  altri  eretici  nuovi,  che  si  addi- 
mandano  cattolici  vecchi;  e  gli  ecclesiastici  d' insigne  pietà, 
sono  quelli,  che  lasciano  il  chiostro  o  la  cura  dell'  anime 
e  contraggono  il  matrimonio  civile.  Secondo  scopo  mettere 
la  compagnia  di  Gesù  in  uggia  degli  altri  Ordini  religiosi 
e  gettare  la  discordia  tra  di  loro  a  desolazione  di  loro 
medesimi,  e  discredito  di  tutta  la  Chiesa.  Ma  quello  fal- 
lisce   appieno,    imperciocché    le    arti    del    comune    nemico 

*  Giornale  V  Opinione  n.°  171,  21  Giugno  1872,  cit. 
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tutti  gli  Ordini  religiosi  conoscono  per  lunga  e  trista  espe- 
rienza, anzi  sanno,  che  non  di  raro  si  è  prima  combattuto 
e  disfatto  il  solo  Gesuitico,  come  la  parte  più  temuta  del- 
l' esercito  della  Chiesa  per  poi  combattere  e  disfare  gli  al- 
tri. E  terzo,  lo  scopo  ultimo  e  precipuo,  trarre  il  corolla- 
rio: se  il  Concilio  Vaticano  era  per  sopprimere  quasi  tutti 
gli  Ordini  religiosi,  il  govero  italiano  può  sopprimerli  tutti; 
e  qui  la  logica  al  rovescio.  Quel  che  ho  detto  di  sopra, 
intorno  alla  suprema  autorità  spirituale  del  Sommo  Pon- 
tefice per  sopprimere  gli  Ordini  religiosi,  e  mancanza  della 
medesima  in  altri,  calza  a  dirittura,  essendo  il  discorsa 
del  Concilio.  Un  governo  temporale  come  non  è  papa  cosi 
non  è  Concilio;  e  se  l'autorità  suprema  spirituale  il  Con- 
cilio possiede,  come  gli  stessi  nemici  della  Chiesa  confes- 
sano, un  governo  temporale  non  può  averla,  non  possono 
essere  due  supreme  autorità  sul  medesimo  subietta.  Niun 
governo  può  averla,  e  sarebbe  strano  il  pensare  che  l'ab- 
bia alcuno  di  pubblica  professione  ereticale  perchè  né  papa 
né  Concilio  riconosce;  onde  quanto  ha  operato  ed  opera, 
contro  gli  Ordini  religiosi  e  l'episcopato  Bismark  nelFim- 
periafe^  germanico  è  nullo  in  faccia  a  Dio,  ed  agli  uomini. 
Bismark  infierisce  in  persog»iitare  la  Chiesa,  superbo  demen- 
te, perchè  ha  vinto  Cesari,  crede  di  potere  vincere  Cristo. 
S'inchinino  i  volghi  innanzi  a  lui,  come  s' inchinavano  in- 
nanzi al  sire  di  Francia,  che  appena  caduto,  dissero  di  non 
conoscere;  Dio  passa  e  gli  empj   non  sono  più. 


§  IH. 

Quindi  cosi  si  procede  a  ragionare:  «  Potrebbero  mai 
Stato  e  Chiesa  venire  ad  un  accordo,  e  stabilire  un  com- 
ponimento sopra  questa  materia?  La  Chiesa  risponde  senza 
esitazione  essere  ciò  impossibile;  né  fa  d'uopo  di  tale  ri- 
jsposta  per  intenderlo. 
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»  Che  cosa  adunque  resta  a  fare  allo  Stato?  Sopprimere 
gli  Ordini  religiosi?  Ma  lo  Stato  non  sopprime;  la  sop- 
pressione spetta  all'autorità  religiosa.  Lo  Stato  toglie  alle 
corporazioni  la  personalità  civile,  cessa  di  considerarli  quali 
enti  morali,  soggetti  alla  sua  autorità. 

»  Ne  deriva  forse  che  il  Sommo  Pontefice  non  abbia 
più  questa  milizia  ?  Nel  resto  d'Italia  non  fu  tolta  la  per- 
sonalità civile  agli  Ordini  religiosi  ?  chi  percorre  le  nostre 
città  può  dire  se  più  non  vi  sieno  frati  e  monache,  con- 
venti e  monasteri.  L' Italia  fa  di  più  di  ciò  che  abbiano 
fatto  gli  altri  Stati  liberi,  di  ciò  che  abbia  fatto  il  Belgio, 
che  jeri  ancora  il  Santo  Padre  appellava  paese  di  eccezione 
ammirandone  lo  zelo  ed  il  fervore  religioso?  Se  la  libertà 
ha  recato  di  tali  frutti  nel  Belgio,  perchè  la  si  ha  da  con- 
dannare in  Italia  ?  » 

Prima  di  ogni  altro  domando,  in  che  consisterebbe  il 
componimento  su  di  questa  materia?  NelT abolire  lo  Stato 
gli  Ordini  religiosi  e  prendere  i  loro  beni  col  consenso 
della  Chiesa  e  non  saprei  con  quali  eccezioni  di  poco  mo- 
mento; ma  quel  che  so  di  certo  è,  che  presto  le  eccezioni 
sarebbero  tolte  dallo  Stato,  dicendosi  che  nuove  sue  con- 
dizioni ciò  chieggono,  e  che  la  Chiesa  ingiustamente  si 
opporrebbe,  poiché  o  non  si  tratta  di  principj  immutabili, 
o  se  di  cotali  si  trattasse,  una  volta  che  la  Chiesa  consentì 
che  si  mettessero  da  banda  nella  misura  generale,  può 
consentire  che  nelle  eccezioni  da  banda  si  mettessero  pa~ 
rimenti. 

Ma  senza  dubbio  la  Chiesa  non  può  venire  ad  un  com- 
ponimento collo  Stato  intorno  alla  soppressione  degli  Ordini 
religiosi  e  confiscazione  de' loro  beni,  perchè  la  Chiesa  non 
può  mai  concedere  che  il  dritto  divino  naturale  ed  il  dritto 
divino  positivo  sieno  calpestati,  la  Chiesa  è  la  custode  e 
la  difenditrice  dell'uno  e  dell'altro  stabiliti  da  Dio.  San 
Pietro  e  gli  altri  martiri  suoi  successori,  la  Chiesa  per  tre 
«ecoli  venne  mai  a  componimento  co' suoi  persecutori?  La 
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Chiesa  non  può  fare  transazione  coli'  errore,  ma  può  ritor- 
nare alle  catacombe.  La  Chiesa  dice  non  possiimus,  perchè 
la  Chiesa  è  Gesù  Cristo,  è  la  verità  e  la  vita. 

Or  come  dal  non  venire  la  Chiesa  ad  un  componimento 
segue,  che  lo  Stato  possa  togliere  agli  Ordini  religiosi  la 
personalità  civile,  e  non  considerarli  quali  enti  morali, 
soggetti  alla  sua  autorità?  e  come  ciò  non  è  soppressione 
de'  medesimi  ?  Non  consentire  la  Chiesa  alle  voglie  dello 
Stato  non  può  mai  portare  a  conseguenza  che  allo  Stato 
sia  lecito  di  far  quello,  ove  esso  non  ne  abbia  dritto;  e 
questo  dritto  affatto  non  ha.  Qui  il  comunale  errore  già 
confutato  appieno  co'principj  da  noi  stabiliti.  Gli  Ordini 
religiosi,  come  qualunque  ente  morale,  come  lo  stesso  Stato 
sono  in  virtù  del  dritto  divino  naturale,  e  gli  Ordini  re- 
ligiosi e  la  Chiesa  tutta  e  le  sue  parti,  enti  morali,  anco 
in  virtù  del  dritto  divino  positivo,  che  ha  confermato  il 
naturale;  la  personalità  dunque,  cioè  la  qualità  d'essere 
gli  Ordini  religiosi  considerati  come  persona,  che  significa 
essere  considerati  enti  morali  come  sono,  non  è  punto  con- 
cessione dello  Stato;  dello  Stato  non  vi  può  essere  che 
la  doverosa  ricognizione  di  quella  personalità,  in  ossequio 
al  dritto  divino  naturale  e  positivo  ;  e  la  parola  civile  ag- 
giunta a  personalità  non  può  avere  altro  senso  retto,  se 
non  personalità  riconosciuta  dalle  leggi  civitatis,  ossia  dello 
Stato.  Lo  Stato  dunque  non  può  togliere  la  personalità 
agli  Ordini  religiosi,  che  essi  hanno  non  da  lui  ;  e  dunque 
cessare  di  considerarli  quali  enti  morali  soggetti  alla  sua 
autorità  non  può  significare  altro  se  non,  non  volere  ricono- 
scere la  loro  personalità,  che  hanno  dal  dritto  divino  natu- 
rale e  positivo.  E  lo  Stato  non  riconoscendoli  enti  morali, 
si  fa  a  distruggere  i  medesimi  che  esistono,  e  a  proibire  che 
altri  si  formino,  ad  impadronirsi  de'  loro  beni,  ed  impedire 
che  altri  ne  acquistino,  a  cacciarli  da' chiostri,  spogliargli 
d'ogni  necessità,  e  metterli  fuori  delle  porte  dei  loro  tem- 
pj,  e   prendere  i  vasi    sacri,   le   suppellettili,   ogni   prezio- 
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sa  cosa,  di  cui  si  ha  in  quelli  tesoro  !  In  somma  lo  Stato 
rincaccia  gli  Ordini  religiosi  nella  condizione,  in  cui  erana 
sotfco  la  dominazione  pagana  prima  che  Costantino  avesse 
data  la  pace  alla  Chiesa  ;  con  questo  divario,  che  sotto  la 
dominazione  pagana  non  furono  mai  leggi  che  avessero 
riconosciuto  la  Chiesa,  ed  i  suoi  varj  enti  morali,  onde  in 
tutte  le  persecuzioni  non  si  disertarono  mai  chiostri  e  tempj^ 
né  si  annullarono  mai  testamenti,  donazioni,  compere,  che 
erano  colla  sicurtà  di  leggi  civili  ;  ma  ora  dallo  Stato  si 
deserta  e  si  annulla  tutto  ciò,  che  per  lunghi,  secoli  colla 
sicurtà  di  leggi  civili  si  è  fatto;  ed  a' singoli  degli  Ordini 
religiosi  si  dà  una  elemosina,  colla  quale  della  somma  mag- 
giore si  vive  miserrimamente,  e  della  somma  minore  si 
muore  di  fame.  E  tutto  ciò  non  è  sopprimere  gli  Ordini 
religiosi  ?  Finora  si  è  chiamato  sopprimere,  e  la  legge  con 
cui  si  è  fatto  nelle  altre  parti  d' Italia  al  1866,  porta  il 
nome  di  legge  di  soppressione;  ma  si  chiami  invece,  che  ciò 
non  monta,  distruggere  od  annientare.  Che  cosa  adunque 
si  vuole  intendere  dicendosi  che  la  soppressione  spetta  al- 
l'autorità  religiosa?  Che  nonostante  tutto  ciò  che  lo  Stato 
operi  per  annientarli,  essi  finché  la  Chiesa  non  sentenzii 
altrimenti,  esistono  inn?.nzi  a  Dio,  alla  loro  propria  coscienza,. 
ed  alla  coscienza  di  tutti  i  fedeli?  In  ciò  siamo  interamente 
d'accordo.  Sia  lodato  il  Sommo  Dio,  che  due  sole  potenze 
sono  sulla  coscienza  umana,  la  Grazia  Sua,  ed  il  libero 
arbitrio  dell'  anima  umana. 

Ma  si  può  asserire  perciò,  che  il  Sommo  Pontefice  ab- 
bia ancora  quella  milizia  ?  No.  Imperocché  essa  non  può  più 
agire  collo  Stato,  co'  magistrati,  co'  fedeli,  cogl' infedeli,  con 
tutti  i  cittadini,  co'  forestieri  singoli,  o  Stati  secondo  la  sua 
natura  di  ente  morale,  è  una  milizia  a  cui  é  vietato  d'  a- 
gire  come  milizia;  vi  sono  i  militi,  ma  non  v' è  la  milizia, 
essa  non  può  più  come  ente  morale  rifarsi  con  cerne  e  perpe- 
tuarsi ;  essa  per  la  pietà  dei  fedeli  per  il  suo  lavoro,  e  la  sua 
temperanza  aveva  beni,  che  bastavano  a  quelli  che  la  com- 
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ponevano,  ed  a  quelli  che  successivamente  vi  si  aggrega- 
vano, ma  se  essa  viene  spogliata  dei  beni  che  aveva,  ed 
impedita  ad  acquistarne  nuovi,  andrà  a  perire. 

E  la  stessa  parte  della  milizia  che  è  mendicante,  nu- 
merosissima ed  importantissima,  essendole  vietato  di  men- 
dicare, co' singoli  che  ricevono  l'elemosina  dallo  Stato  sarà 
per  estinguersi. 

Si  vedono  religiosi  in  Italia,  dopo  essere  annientato  il 
loro  ente  morale?  non  morirono  naturalmente  tutti  d'un  su- 
bito, e  che  si  uccidessero  non  fu  fatta  legge-  Si  vedono  anco 
conventi  e  monasteri,  e  le  Chiese  annesse:  non  crollarono 
d' un  subito;  ma  già  molti  vanno  cadendo  e  tutti  tra  non  gua- 
ri, abbandonati  essendo  all'  opera  consumatrice  del  tempo, 
saranno  macerie  eccetto  que' pochi  che  per  la  pietà  e  1' a- 
more  dell'  arti  i  municipj  si  sono  sobbarcati  al  dispendio 
di  conservare;  la  custodia  è  diligente  se  affidata  a  qual- 
che residuo  degli  antichi  abitatori,  ma  se  a  mani  merce- 
narie, negletta;  altri  hanno  comprati  i  fedeli  dal  fisco  per 
ricovero  de'  poveri  religiosi  che  ne  erano  stati  cacciati. 
Ve  ne  sono  pochissimi,  che  il  governo  a  scansare  la  ver- 
gogna di  fare  perire  egregi  e  celebrati  per  il  mondo  mo- 
numenti d'arti,  ha  tolto  su  di  sé  di  conservare,  e  sono 
quelli  che  meno  conservati  saranno  perchè  esso  è  diffi- 
cile a  spendervi  il  necessario,  né  va  molto  per  il  sottile 
nella  scelta  de' prezzolati,  che  a  guardarli  destina.  E  qui 
è  luogo  di  dire  che  niun  Municipio  in  Italia  come  quello 
di  Firenze  spende  ogni  cura  a  conservare  i  grandi  monu- 
menti della  religione,  esso  non  lascia  che  periscano  le  opere 
di  Brunellesco,  Michelangiolo,  Giotto,  Ghirlandaio,  Masac- 
cio, Beato  Angelico,  della  Robbia.  Lode  a  lui  ed  a'  suoi  cit- 
tadini, che  in  Firenze  non  sono  barbari  iconoclasti  che  de- 
turpano i  dipinti  e  le  sculture  sparse  per  le  vie,  insigne 
ornamento,  ed  oggetto  di  santa  venerazione. 

Siamo  ammaestrati  sulle  fallaci  apparenze  de' liberi  go- 
verni presenti.  La  vera   libertà  è   parte  della   carità,  e  la 
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carità  è  figlia  della  religione,  è  l'amore  del  prossimo  per 
la  gloria  di  Dio,  perciò  ubi  spiritus  Dei,  ibi  libertas.  Paesi 
realmente  liberi  non  sono  al  presente  in  Europa,  percioc- 
ché v'è  una  oligarchia  che  ha  in  possesso  la  licenza, 
con  cui  dispone  delle  sorti  dell'universale  a  suo  prò,  e  vi 
sono  turbe  che  si  ordinano  a  soppiantare  quella  e  man- 
dare alla  perdizione  i  civili  consorzi  con  le  arsioni,  le  stra- 
gi^ i  furti  ed  ogni  maniera  scelleraggini  e  violenze  ;  1'  una  e 
l'altre  nemiche  di  Dio  e  del  prossimo;  ed  in  mezzo  a  loro, 
e  da  loro  oppresso  e  minacciato  d'ogni  maggior  travaglio  c'è 
il  popolo  cristiano^  questa  è  la  condizione  degli  Stati  europei. 
È  la  prima  volta  dopo  la  conversione  di  Costantino  Magno,  ed 
eccetto  il  breve  intervallo  in  cui  imperò  Giuliano  Apostata, 
che  tutto  il  popolo  cristiano  è  sotto  governi  di  gente  non 
cristiana.  E  quale  maggiore  servitù  per  il  popolo  cristiano, 
che  questa  di  essere  ovunque  perseguitati  e  distrutti  gli  Or- 
dini religiosi,  spogliati  de'  loro  beni,  non  riguardi  alla  virtù, 
alla  dottrina,  alla  vecchiaia,  all'infermità,  non  al  sesso,  uomini 
e  donne  cacciati  da'  loro  sacri  asili,  e  lasciati  morire  di  stenti 
e  di  dolore,  e  per  soprasoraa  insultati  e  calunniati  !  Ma  la 
libertà  di  coscienza  de' cattolici  non  è  offesa  in  ciò  solo  al 
presente  in  Europa,  ma  bensì  nella  costituzione  e  nel  re- 
gime della  famiglia,  nelle  vocazioni  della  vita,  e  perfino 
in  ciò  che  v'  ha  di  più  sacro  e  santo  nella  formazione  della 
morale  delle  crescenti  generazioni,  il  popolo  cattolico  co- 
stretto a  mandare  i  propri  figli  ad  essere  istruiti  dagli  atei 
prezzolati  da' governi  colle  sostanze  a  lui  levate!  Ed  in 
quelle  opere  malvagie  l'oligarchia  delle  turbe,  che  pur 
l'odiano,  si  fiancheggia. 

Il  Santo  Padre  disse  e  bene  a  ragione,  che  il  Belgio 
era  paese  d'eccezione,  ma  non  lo  disse  certamente  per  ciò 
che  v'ha  in  esso  di  tristo  comune  agli  altri  paesi,  ma  per 
ciò  che  non  vi  ha,  e  per  lo  buono  che  ci  ha  in  esso,  e  non 
esiste  negli  altri;  non  poteva  essere  altrimenti;  sempre  la 
stessa  loirica  ne' nemici  della  Chiesa!  Né  certamente  il  Santo 
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Padre  disse,  che  era  modello  di  Stato  cristiano  cattolico. 
Paese  di  eccezione  il  Belgio,  perchè  nel  Belgio  i  cattolici 
sono  tenuti  cittadini  come  coloro  che  o  non  sono  nati 
cattolici,  0  sono  rinnegati;  se  vanno  alle  urne  per  l'ele- 
zione de'municipj  non  c'è  un  ministro  che  osa  di  pubbli- 
care, che  vanno  all'urne  per  sovvertire  lo  Stato,  eglino  che 
sono  la  pluralità  della  nazione,  e  vantano  gl'ingegni  più 
nobili  e  le  vite  più  intemerate;  i  cattolici  sono  così  citta- 
dini che  non  è  loro  proibito  di  esercitare  il  culto  divino 
con  quella  pubblicità  che  il  cuore  loro  desidera  ed  il  rito 
della  Ghisa  prescrive,  non  è  loro  proibito  di  condurre  per 
le  vie  sontuosamente  nelle  feste  più  solenni  della  Chiesa 
l'Eucaristico  Sacramento  o  le  immagini  della  Santissima  Ver- 
gine; non  si  concede  a  coloro  che  non  sono  cattolici  di 
andare  a  profanare  con  oscene  baldorie  i  tempj  de' cattoli- 
ci, né  si  lascia  che  rispettabili  cattolici  sieno  costretti  in- 
nanzi alla  forza  brutale  di  piazza  a  ritirarsi  dal  fondare  un 
istituto,  che  agevoli  a' giovani  dediti  agli  studj,  l'insegna- 
mento, e  quel  che  è  più,  menare  vita  morale,  e  timorata  dì 
Dio.  Ma  quello  per  cui  il  Belgio  eccelle  sopra  di  ogni  altro 
paese,  ed  è  veramente  paese  eccezionale,  come  con  grande 
sua  onoranza  l'ha  chiamato  il  Santo  Padre,  è  che  in  esso  i 
cattolici  hanno  intiera  libertà  d'insegnare  le  loro  dottrine,  di 
essi  l'insigne  università  di  Lovanio,  di  essi  cento  scuole  fio- 
renti che  danno  il  fior  de' cittadini  allo  Stato,  e  pii  fedeli  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Paese  libero  è  l'Italia,  ove  i  cattolici 
stanno  per  l'insegnamento  sotto  la  tirannide  dello  Stato? 
Ostinatamente  si  nega  loro  la  libertà  d' insegnare,  sulla 
quale  essendo  stata  per  due  volte  una  legge  proposta  all'as- 
semblea de' Deputati,  il  governo  non  ebbe  il  coraggio  di 
dichiarare  in  faccia  al  paese,  che  la  rigettava,  ma  non  fu 
dato  mai   che  pubblicamente    si  discutesse   e  deliberasse  *. 

*  La  legge  fu  da  me  proposta  alla  Camera  de' Deputati  la  prima 
volta  il  14  dicembre  1868  e  ne  esposi  le  ragioni  con  discorso  pro- 
nunziato  il  25  febbraio  1869;    la   seconda   volta    fu   proposta    TS 
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Or  non  ci  è  chi  più  ne  parli  ;  invece  il  governo  non  ha 
saputo  che  divisare  insegnamenti  obbligatorj,  e  proporre 
legge,  che  l'assemblea  de' Deputati  ha  approvata,  di  aboli- 
zione dell'insegnamento  teologico  nell'Università.  L'inse- 
gnamento teologico  si  scaccia  dall'Università,  mentre  ai 
cattolici  si  proibisce  di  stabilire  Università,  ove  si  desse 
non  falso  e  bugiardo  ma  secondo  la  verità.  Non  basta  che 
nelle  università,  ne' licei,  ne'ginnasj  ed  ovunque  a  larghe 
mani  si  versi  l'ateismo,  ma  non  si  vuole  che  più  si  no- 
mini Dio! 

La  Chiesa  priva  della  libertà  d' insegnamento  è  la  Chiesa 
nella  servitù  dello  Stato,  ed  insieme  ad  essa  è  nella  servitù 
dello  Stato  la  paterna  autorità  dei  cattolici.  Lo  Stato  si  ar- 
roga potestà  tirannica  sopra  le  due  potestà  superiori  alla 
sua,  stabilite  da  Dio  medesimo  sin  dall'  origine  del  genere 
umano  '.  Negare  la  libertà  dell'  insegnamento  alla  Chiesa 
è  commettere  manifesta  eresia  ;  imperocché  quella  libertà 
è  domma  della  divina  rivelazione,  è  parte  essenziale  della 
missione  della  Chiesa  :  Euntes  docete  omnes  gentes. 


§  IV. 

E  parliamo  infine  delle  due  eccezioni,  che  si  dice  alla 
legge  vigente  dell'  altre  parti  d' Italia  si  faranno  nell'esten- 
dersi  a  Roma. 

La  prima  è  significata  in  questi  termini.  «  Per  ciò 
che  riguarda  la  provincia  di  Roma  la  legge  generale  ver- 
rebbe applicata  senza  restrizione.  Quanto  alla  città  di  Roma, 
avendo  il  Ministero  assunto  l'obbligo  di  non  fare  del  prov- 
vedimento una  operazione  fiscale  a  vantaggio  del  Tesoro, 

marzo  1870,  e  ne  esposi  le  ragioni  con  discorso  pronunziato  il  10 
maggio  dello  stesso  anno. 

*  Si  vedano  i  citati  miei  discorsi  alla  Camera  de' Deputati  sulla 
legge  della  libertà  dell'insegnamento  da  me  proposta. 
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mentre  ordinerebbe  la  conversione  dei  beni  e  toglierebbe  la 
personalità  giuridica  alle  corporazioni,  stabilirebbe  che  le 
rendite  verrebbero  impiegate  allo  scopo  al  quale  sono  state 
assegnate,  cioè  alla  parrocchia  se  pel  servizio  del  eulta, 
alle  scuole  se  per  1'  istruzione  agli  ospedali,  se  per  la 
cura  degl'infermi,  alla  beneficenza  in  generale  se  a  s  co  po- 
di carità.  Sarebbe  questa  una  eccezione  grave  alla  legge 
generale,  ma  una  eccezione  deliberata,  annunziata,  non 
combattuta  mai.  Crediamo  si  possa  disputare  dell'  impiego 
de'  redditi,  ma  siamo  certi  che  niun  partito  intelligente- 
e  serio  vorrebbe  richiedere,  che  vadano  nel  vortice  della 
pubblica  finanza  e-  siano  distratti  dal  fine  religioso  e  filan- 
tropico, a  cui  si  vogliono  assegnare  '.  » 

Una  considerazione  preliminare  sorge  spontanea  alla 
mente:  se  quei  redditi  fossero  distratti  dal  fine  religioso 
e  filantropico  a  cui  si  vogliono  assegnare  andrebbero  nel 
vortice  della  pubblica  finanza,  ma  i  beni  degli  Ordini  re- 
ligiosi della  provincia  di  Roma  non  sono  compresi  nell'  ec- 
cezione, per  essi  la  legge  generale  verrà  senza  restrizione 
applicata,  essi  dunque  vanno  nel  vortice  della  pubblica 
finanza!  Che  felice  condizione  del  paese  avere  un  vortice 
della  sua  finanza,  in  cui  andranno  tanti  beni  a  sparire!  Nulla 
aggiungiamo  a  quella  ingenua  e  veracissima  confessione. 

Quanto  alla  eccezione  facciamo  questa  dimanda:  po- 
trebbe lo  Stato  in  faccia  al  paese^  ed  a  tutto  il  mondo  per 
quanto  ovunque  predomini  la  negazione  di  Dio  e  la  man- 
canza di  carità,  chiudere  le  parrocchie,  le  scuole,  gli  ospe- 
dali ed  altri  istituti  di  beneficenza?  Dunque  il  governo  eoa 
questa  eccezione  non  fa  altro  se  non  mantenere  colle  so- 
stanze  degli  Ordini  religiosi  destinate  a  quelle  opere,  le  opere 
medesime,  che  altrimenti  dovrebbe  mantenere  col  denaro  ri- 
cavato dalle  pubbliche  imposte.  Ma  si  rifletta,  che  se  si  farà^ 
come  si  annunzia,  non  è  che  assegna  a  queir  opere  tutte 
le  rendite  che  dalla  conversione  di  tutti  i  beni  degli  Ordini 

^  Giornale  1'  Opinione  n.o  232,  22  Agosto  1872. 
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religiosi  verrà  a  prendere,  ma  soltanto  quelle  dei  beni,  che 
al  presente  sono  assegnati  alle  medesime.  Che  se  rispondasi, 
non  potrà  fare  altrimenti  perchè  dovrà  pagare  le  pensioni 
a*  religiosi  degli  Ordini  aboliti;  la  replica  è  facile,  non 
potrà  farlo  d'  un  subito  ma  certamente  mano  mano  che 
quelle  pensioni  si  vanno  estinguendo.  Quella  eccezione 
dunque  alla  legge  vigente  è  di  assai  poco  conto,  il  go- 
verno si  appropria  la  massima  parte  de'  beni  degli  Or- 
dini religiosi  della  città  di  Roma,  che  perciò  come  quelli 
della  provincia  vanno  nel  vortice  della  pubblica  jSnan- 
za,  parole  dei  sostenitori  della  legge  e  del  governo.  Ma 
v'  ha  di  più,  il  governo  nelT  eccezione  dei  beni  che  fa,  ci 
ha  un  guadagno  ed  è  questo:  egli  sa  che  i  beni  che  al 
presente  sono  sufficienti  a  mantenere  e  le  scuole,  e  gli 
ospedali  e  gli  altri  istituti  di  beneficenza,  quando  conver- 
titi in  rendita  verranno  sotto  di  sé,  e  saranno  amministrati 
da  mani  prezzolate,  non  basteranno  più,  ciò  non  abbisogna 
di  dimostrazione,  e  quelle  opere  scaderanno  ed  alcune  sa- 
ranno perdute.  Il  governo  allora  dirà  che  non  è  sua  colpa, 
che  egli  ammirabilmente  non  si  prende  obolo  di  quella 
rendita,  l'opere  hanno  i  beni  che  avevano;  ma  se  il  go- 
verno non  facesse  quella  eccezione,  se  dovesse  l'opere  man- 
tenere col  denaro  delle  pubbliche  finanze  vi  dovrebbe  impie- 
garne tanto  quanto  a  mantenerle  fiorenti,  come  ora  sono,  ne- 
cessario sarebbe.  Il  governo  italiano  ignora  assai  verità 
che  per  il  bene  del  paese  dovrebbe  sapere,  ma  quanto  alle 
bisogne  del  fìsco  non  ha  da  invidiare  la  scienza  del  Basso 
impero  \ 

La  seconda  eccezione:  «  Un* altra  eccezione  però  si  fa- 
rebbe, e  questa  riguarderebbe  le  case  generalizie.  In  Roma 

*  Ciò  che  importi  la  conversione  de' beni  immobili  ùegU  enti 
morali  in  rendite  dello  Stato,  cioè  in  debito  pubblico  del  medesimo, 
e  sotto  r  aspetto  giuridico,  ed  economico  e  finanziario  è  stato  da 
noi  trattato  ampiamente  nel  discorso  alla  Camera  de'  Deputati, 
4  Luglio  1870  contro  la  proposta  di  legge  della  conversione  de'  beni 
immobili  delle  Fabbricerie. 
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sono  52  le  case  generalizie.  Il  ministero  sarebbe  venuta 
nel  divisamento  di  proporre  di  conservarle  quali  sono  come 
istituzioni,  che  la  Santa  Sede  crede  essenziali  all'  esplica- 
mento  del  suo  ministero  ecclesiastico,  ma  togliendo  ad  esse 
la  facoltà  di  acquistare  e  assoggettandole  inoltre,  come  tutte 
le  altre  case  religiose,  alla  conversione  de'  loro  beni  stabili 
in  rendita  pubblica. 

»  È  questa  una  quistione  ardua,  che  non  ci  pare  possa 
riguardarsi  come  definitivamente  risolta  neppur  dal  mi- 
nistero. » 

Se  questa  seconda  eccezione  sarà  come  si  annunzia, 
sarà  una  lustra  che  da  sé  stessa  si  svela.  Nell'incertezza  di 
quel  che  esattamente  sarà,  noi  significheremo  brevemente 
le  condizioni  indispensabili,  senza  delle  quali  le  case  gene- 
ralizie degli  Ordini  religiosi  di  vano  nome,  ma  non  in  realtà 
possono  sussistere. 

Affinchè  le  case  generalizie  sieno  realmente  conservate 
fa  d'  uopo,  che  loro  non  sia  tolta  l'entità  morale,  altrimenti 
restano  le  case  materiali  di  abitazione,  ma  non  le  case 
morali,  cioè  il  generalato  degli  Ordini;  se  finiscono  d'es- 
sere enti  morali,  non  ci  sono  più  i  generalati  degli  Ordi- 
ni, ma  ci  sono  singoli  religiosi,  come  S(  no  tutti  gli  altri, 
una  volta  gli  Ordini  aboliti;  eccetto,  come  ho  detto  de- 
gli stes?i  Ordini  finché  la  Chiesa  non  gli  sopprima,  in- 
nanzi alla  Chiesa,  alla  propria  coscienza  ed  alla  coscienza 
dei  fedeli.  Affinchè  i  generalati,  non  diciamo  case  generali- 
zie a  levare  equivoci  per  mezzo  di  parole,  sieno  realmente 
conservati  fa  d'  uopo,  che  non  solo  i  presenti  generali  e  gli 
altri  religiosi  necessari  al  generalato  cioè  al  governo  d' un 
Ordine  per  tutto  il  mondo  sieno  ente  morale,  ma  anco  i  loro 
i  successori  ;  e  siccome  tutti  i  presenti  religiosi  debbono 
morire  in  un  tempo  più  o  meno  lungo,  fa  d'uopo  che  altri 
possano  professare,  ed  essere  parte  degli  enti  morali  de^ 
generalati,  altrimenti  questi  andrebbero  mano  mano  tutti 
a  sparire.  Affinchè  i  generalati  sieno  realmente  conservati 
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fa  d*  uopo,  che  il  numero  degV  indivìdui,  che  li  compongono* 
sia  sufficiente  a' bisogni  de' generalati,  cioè  del  governo 
degli  Ordini  per  tutta  la  terra,  e  quel  numero  non  potrà 
essere  determinato  che  dalle  autorità  spirituali,  e  potrà 
essere  variato  secondo  che  i  bisogni  degli  Ordini  variino. 
Sarebbe  cosa  strana  che  dall'  autorità  dello  Stato  si  deter- 
minasse e  variasse;  i  generalati  che  governano  gli  Ordini, 
e  Io  Stato  che  governa  i  generalati  !  E  quelle  condizioni 
portano  necessariamente  seco  quest'  altra,  che  i  generalati 
dovranno  possedere  ed  acquistare  de'  beni,  perchè  altrimenti 
€on  quelle  condizioni  non  potranno  sussistere,  che  significa 
non  sono  conservati.  Di  tutte  le  quali  condizioni  se  una 
sola  manca,  l'eccezione  de' generalati  è  una  lustra;  la  so- 
vrana potestà  spirituale  del  Sommo  Pontefice  è  anco  in  ciò 
calpestata,  la  cosi  detta  legge  delle  guarentigie  dallo  stesso 
Stato  è  violata. 


§  V. 


CONCHIUSIONE. 


La  persecuzione  che  incrudelisce  al  presente  in  Euro- 
pa contro  gli  Ordini  religiosi  è  parte  del  disegno  di  scri- 
stianeggiare  1' umanità.  Il  quale,  quantunque  la  guerra  a 
Gesù  Cristo,  ed  alla  sua  Chiesa  sia  antica  quanto  la  crea- 
zione, per  il  principio  ed  i  modi  onde  s' informa,  trae  ori- 
gine e  corpo  dal  protestantismo;  ne  è  necessaria  conse- 
guenza, se  ciascuno  può  a  sua  voglia  giudicare  della  divina 
rivelazione,  essa  più  non  esiste,  il  genere  umano  non  è 
legato  insieme  dalla  stessa  fede,  dalla  stessa  speranza  e  dalla 
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stessa  carità.  A  conseguire  lo  scopo  quanto  empio  tanto  folle 
perchè  non  conseguibile,  sin  dai  cominciamento  del  prote- 
stantismi, ed  ora  in  maggiore  estenzione  e  forza,  e  con 
detrimento  ingentissimo  all'onestà  e  serenità  delle  coscienze, 
ed  alla  pace  e  prosperamento  delle  società,  tre  mezzi  si  sono 
adoperati.  Il  primo  assalire  il  cristianesimo  nel  suo  fonda- 
mento la  suprema  infallibile  autorità  della  Chiesa,  e  del 
Sommo  Pontefice;  il  secondo  strappare  l'insegnamento  della 
gioventù  air  autorità  dei  padri,  e  della  Chiesa,  ed  affidarlo 
ad  atei  dandogli  il  nome  d'insegnamento  laico;  il  terzo  abo- 
lire gli  Ordini  religiosi,  ed  impadronirsi  dei  loro  beni. 

Si  è  spogliato  il  Sommo  Pontefice  del  suo  civile  princi- 
pato per  assoggettarlo  alle  temporali  potestà,  ed  accasciare 
e  poi  finire  la  sua  spirituale  sovranità  *.  Non  appena  con- 
vocato fu  il  Concilio  Vaticano,  s'investì  furiosamente  e  con 
insidie  e  calunnie  per  impedire  le  definizioni  della  suprema 
ed  infallibile  autorità  del  Sommo  Pontefice,  ma  le  defini- 
zioni sono  domma  cattolico,  sono  un  colpo  terribile  sulla 
proterva  cervice  del  protestantesimo  e  delle  sue  più  subdole 
derivazioni  ;  Dio  non  abbandona  la  sua  Chiesa,  per  il  tempo 
che  corre  non  solo  opportune,  ma  necessarie  sono  state. 

L' insegnamento  si  vuole  obbligatorio  e  gratuito,  affin- 
chè non  uno  della  gioventù  non  si  avveleni  degli  errori 
nefarj  e  funesti  contrari  alle  verità  del  Cristianesimo;  al 
medesimo  fine  si  nega  ostinatamente  la  libertà  dell'  inse- 
gnamento^ e  nell'Università  si  vuole  abolire  l'insegnamento 
teologico  affinchè  gli  atei  non  ascoltino  mai  una  sola  voce 
che  parli  di  Dio,  e  la  gioventù  cominci,  e  compisca  la  sua 
istruzione  non  sentendo  dire,  che  e'  è  Dio. 

Gli  Ordini  religiosi  si  distruggono  come  propugnatori 
valorosisbimi  dell'  autorità  della  Chiesa  e  del  Sommo  Pon- 
tefice, magistrali  e  solertissimi  nello  insegnamento  di  ogni 

*  Spogliare  il  Papa  dal  principato  civile  fu  consiglio  di  Fede- 
rico li  di  Prussia  a'  filosofi  suoi  consorti,  come  mezzo  adatto  a 
distruggerne  la  spirituale  autorità. 
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disciplina,  e  nell'educazione  insieme,  conformi  alle  dottrine 
cristiane;  quindi  la  distruzione  loro  converge  alla  distru- 
zione della  potestà  delia  Chiesa  e  dell'insegnamento,  ed 
educazione  cristiana.  I  beni  loro  rinviliati,  parte  sperperati 
profittano  a  gente  rapace,  e  parte  vanno  a  perdersi  ne- 
gli erarj  falliti  degli  Stati.  I  singoli  religiosi  si  mandano 
miseri  e  raminghi  e  si  esortano  alle  apostasie.  E  gli  Or- 
dini religiosi  sono  ancora  1'  esempio  più  luminoso  ed  uni- 
versale della  sublimità  del  Cristianesimo,  vivendo  eglino 
la  vita  non  solo  secondo  i  precetti,  ma  anco  i  consigli  di 
Gesù  Cristo. 

Tutta  la  guerra  feroce  mossa  al  Cristianesimo  non 
ha  altra  cagione,  se  non  la  volontà  degradata  di  menare 
questa  vita  come  fine  dell'  umanità  in  mezzo  ad  ogni  li- 
cenza della  mente,  e  sfrenatezza  di  sensuali  godimenti,  e 
perciò  rinnegando  Dio,  ed  odiando  il  prossimo.  Di  che  ne- 
cessaria, e  non  evitabile  conseguenza  è  il  socialismo  che 
ornai  è  sorto  gigante  alzando  l'oscena  testa  contro  il  cielo, 
e  calpestando  cogli  osceni  piedi  la  terra.  Il  socialismo  inces- 
santemente conturbò  ed  immiserì  la  paganità,  la  schiavitù 
e  la  guerra  perenni  non  fecero  che  alimentarlo,  ed  ina- 
sprirlo. Chi  gli  apportò  rimedio?  Colui  che  solo  poteva.  Gesù 
Cristo  coi  suoi  precetti,  ed  i  suoi  consigli  che  sono  pratico 
esplicamento  della  fede,  della  speranza  e  della  carità,  la  ca- 
rità virtù  eterna  propria  degli  uomini  e  di  Dio,  di  Dio 
infinita. 

Tutti  debbono  osservare  i  precetti  per  la  salute,  ma 
alcuni  debbono  abbracciare  i  consigli  non  solo  per  essere 
eglino  nella  vita  perfetti,  e  nella  eternità  gloriosissimi,  ma 
anco  affinchè  gli  altri  con  sicurezza  e  santità  osservino  i 
precetti.  Conciossiachè  Dio  non  dieda  i  consigli  che  ninno 
avesse  abbracciati,  allora  non  li  avrebbe  dati  perchè  Dio  non 
fa  cose  vane;  e  Dio  tutte  dispone  con  rispondenza  ed  ar- 
monia delle  parti.  I  consigli  volle  mostrare  essere  così 
necessarj  alla   sua   Chiesa,   ed  a    tutta  l' umanità,   che   la 
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sua  Chie,sa  primamente  fondò  scegliendo  uomini  che  li  ab- 
bracciarono. Non  bastano,  no  i  precetti,  necessari  sono 
i  consigli  ancora  alla  vita  di  tutta  l' umanità.  Che  cosa 
dice  il  socialismo  in  questa  nuova  forma  degl'Internazio- 
nali, con  parole  orribili  e  con  fatti  terribili?  né  precetti  né 
consigli  di  Dio,  non  c'è  Dio,  e  non  c'è  che  questa  vita, 
non  soggetta  ad  alcuna  potestà,  le  ricchezze  ed  i  godimenti 
di  questa  vita,  nostra  felicità  e  nostro  scopo.  Che  cosa  di- 
cono con  sante  parole  e  pietosi  innegabili  fatti  gli  Ordini 
religiosi?  noi  siamo  felici  colla  povertà,  coli' ubbidienza,  colle 
penitenze,  colle  fatiche  in  sollievo  de' miseri,  con  pregare  e 
lodare  Dio,  e  sperare  la  vita  eterna  in  seno  a  Lui.  Quale 
esercito  più  potente  contro  quelli  nemici  di  Dio  e  degli 
uomini?  Gli  Ordini  religiosi  se  non  fossero  stati  mai  nel 
mondo,  si  dovrebbero  creare  in  questa  ora. 
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